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Cari amici panathleti,

Avete a portata di mano il primo numero della nostra rivista dopo l'elezione dei nuovi organi dirigenti del Panathlon 
International.

Oltre ai nomi delle personalità che compongono questi organi, troverete le conclusioni del nostro Congresso, quelle 
degli Stati Generali, e di altri temi di attualità. Fin dall'inizio del suo mandato, Giacomo Santini aveva annunciato la sua 
intenzione di conferire al nostro Movimento panathletico un carattere più internazionale.

Ci si è dedicato per tutta la durata del suo mandato e ha già ottenuto alcuni successi. E in particolare, l'anno scorso, un 
embrione di cellula belga ha preso forma per affermare la nostra presenza nelle istituzioni europee, nella Commissione 
e nel Parlamento, che hanno inserito lo sport tra i loro obiettivi. Una più stretta collaborazione con il CIO è stata 
delineata. Tutti voi, amici panathleti, avete deciso di continuare su questa strada eleggendo un presidente non 
italiano, per rafforzare la nostra marcia verso un Panathlon International ancora più aperto al mondo. Una volta eletto, 
in conformità alle intenzioni espresse durante la mia campagna elettorale, mi sono impegnato in tre obiettivi prioritari 
che mi ero prefissato: la creazione di antenne a Losanna e Bruxelles, nonché la riorganizzazione della nostra Segreteria.

A Losanna, capitale olimpica e centro mondiale dello sport, sede di oltre 50 federazioni sportive internazionali e la 
maggior parte del CIO, l’obiettivo è di fare in modo che il Panathlon, Organizzazione riconosciuta dal CIO, svolga un 
ruolo attivo nella realizzazione dell'ambizioso programma dell’Agenda 2020 del Movimento Olimpico. 
Inoltre è importante sfruttare l'eccezionale ambiente sportivo presente nella città di Losanna, per fare conoscere il 
Panathlon International come un protagonista efficace e riconosciuto nel mondo dello sport. L'ambizione è grande; il 
compito è arduo, ma è realizzabile. 
A Bruxelles, la cellula belga è stata confermata e rafforzata. Gli obiettivi dei suoi membri, tutti in possesso di competenze 
eccellenti e già ben inseriti nelle istituzioni europee, sono stati fissati. 

Infine, la Segreteria Generale è già stata parzialmente riorganizzata. Alcuni dei suoi compiti si realizzeranno in un 
prossimo futuro in sinergia con le piccole strutture delle antenne svizzera e belga. Ringrazio tutti i club, il cuore 
del nostro movimento, le Aree e i Distretti per l'aiuto che mi hanno già dato e che mi daranno, insieme agli organi 
internazionali, per svolgere al meglio questo programma e per aumentare la nostra influenza.

	
				    						      Pierre Zappelli
										          Presidente Internazionale
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A LOSANNA LA PRIMA RIUNIONE
DEL NUOVO CONSIGLIO INTERNAZIONALE

Consiglio Internazionale 2016/2020

Composizione Consiglio Internazionale 2016/2020

Presidente  		  Pierre Zappelli (Losanna)
Past President 	 Giacomo Santini (Trento) 
Vice Presidente 	 Giorgio Dainese (Ravenna) 
Consiglieri 	 	 Oronzo Amato (Molfetta) - Lorenzo Branzoni (Pavia) - Roberto Carta Fornon 		
			   (Biella) - Ernst Denoth (Chur und Umgebung) - Paul Standaert ( Gent) - José 		
			   Pilar Sanchez Gonzales (Monterrey) 

Collegio Arbitrale e di Garanzia Statutaria (C.G.S)
Presidente: 	 	 Sergio Romaneschi (Lugano)
Membri:  		  Pierluigi Albanese (Padova) - Enrico Prandi (Reggio Emilia) 

Collegio Revisori Contabili (CRC)
Presidente: 	 	 Francesco Vollono (Brescia)
Membri:		  Danilo Mascaretti (Ivrea e Canavese) - Ennio Ortali (Forlì)
 	
Tesoriere:		   Stefano Giulieri  (Lugano)

Segretario generale: 



www.panathlon.net 5

 

Grazie all’invito del nuovo Presidente Pierre Zappelli, il Con-
siglio Internazionale eletto ad Anversa ha potuto tenere la 
sua prima riunione  a Losanna, in una suggestiva cornice di 
sapore olimpico, presso la sede dell’Associazione dei Comi-
tati Olimpici Nazionali, nella prima giornata ed alla Maison 
du Sport nella seconda.

Oltre ai nove Consiglieri internazionali erano presenti anche 
i Presidenti della Commissione di controllo Statutario Sergio 
Romaneschi e del  Collegio dei revisori contabili Franco Vol-
lono.
Come è tradizione in questa prima riunione si è proceduto a 
distribuire incarichi e deleghe operative tra i consiglieri. Si è 
incominciato con la scelta del nuovo presidente del distret-
to Sovranazionale, carica che a norma di Statuto spetta al 
Past President, salvo rinuncia. Il Past President Giacomo San-
tini ha comunicato la sua indisponibilità e così il Consiglio 
ha approvato la proposta di chiedere la disponibilità dell’ex 
consigliere internazionale Ennio Chiavolini.

Il Past President ha annunciato la sua rinuncia anche alla 
carica di Presidente della Fondazione Domenico Chiesa. Per 
Statuto titolare della carica è lo stesso Presidente Interna-
zionale ma in passato la prassi era stata di delegare il Past. 

Il Presidente Zappelli ha così annunciato l’intenzione di 
assumere in prima persona tale incarico. Nella Fondazio-
ne è stato eletto nuovo segretario il tesoriere del PI Ste-
fano Giulieri,  in sostituzione di Sergio Allegrini ed è stato 
confermato come membro del direttivo Enrico Prandi, 
Presidente uscente. Gli altri membri sono, per Statuto, un 
rappresentante della famiglia Chiesa ed uno del club di 
Venezia.

Il Past Presidente Giacomo Santini è stato nominato re-
sponsabile della comunicazione ed è stato confermato 
direttore responsabile della rivista ufficiale e rappre-
sentante del Panathlon nella Commissione  scientifica 
APES/EPAS del Consiglio d’Europa.
Il Vice Presidente Giorgio Dainese ha avuto la delega di 
Presidente della Commissione formazione. 
Alla presidenza della Commissione Espansione è stato 
eletto Oronzo Amato. A Roberto Carta Fornon sono sta-
te attribuite le deleghe dei club Junior ed i rapporti con 
ACES. 
Il Premio Comunicazione è stato affidato alla cura di 
Lorenzo Branzoni ed Ernesto Denoth. Il Consigliere belga 
Paul Standaert è stato nominato responsabile dell’antenna 
di Bruxelles e delegato per i club universitari (PCU), con la 
raccomandazione di verificare le possibili sinergie con i club 
Junior.
Al Consigliere messicano Josè Pilar Sanchez Gonzales è stata 
attribuita la responsabilità di tutto il Panathlon Panamerica-
no. Per quanto concerne la Commissione Scientifica e Cultu-

rale è stato deciso di chiedere la disponibilità a ricoprire la 
carica di Presidente all’attuale componente canadese  Elaine 
Cook. Successivamente sarà composto l’intero organico del-
la Commissione.
Nella riunione si è parlato anche di temi in fase di sviluppo 
come il Flambeau d’Or, il documento finale degli Stati Ge-
nerali ed il Congresso Panamericano che si terrà a Recife, in 
Brasile.

A conclusione della seconda giornata di lavori, presso la Mai-
son du Sport,  si è svolta una simpatica cerimonia nel corso 
della quale il consigliere del Comune di Losanna, Oscar To-
sato, con delega allo sport, ha firmato il documento della 
“Dichiarazione  del Panathlon sull’etica nello sport giovanile”, 
aggiungendo la città svizzera alle molte istituzioni interna-
zionali che l’hanno adottata nel corso degli ultimi 12 anni, 
dopo la sua approvazione a Gand nel 2004.

Il Consigliere Comunale di Losanna, Oscar Tosato, firma la Di-
chiarazione del Panathlon sull'etica nello sport giovanile, il
Presidente Pierre Zappelli, il Past President Giacomo Santini ed
il Vicepresidente Giorgio Dainese

I lavori resi ancora più solenni dalla cornice olimpica 
Varati i primi adempimenti e distribuite le deleghe e gli incarichi speciali 

Sottoscritta la Carta di Gand dall’amministrazione Comunale di Losanna
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ECCO LE LINEE GUIDA
INDICATE DALLA BASE
Nella prima riunione del nuovo Consiglio  Internazionale si è concluso l’iter della grande consultazione con-
dotta tra tutti i panathleti attraverso un formulario e dopo le conclusioni di un gruppo di saggi – Consegnata 
la sintesi delle loro suggestioni, proposte e critiche per rendere sempre più armonico il rapporto con la base

Com’era stato deciso dal  Consiglio Internazionale prece-
dente, nella prima riunione del nuovo Consiglio sono stati 
presentati i risultati degli “Stati Generali” la grande consul-
tazione condotta negli ultimi due anni  tra i soci di tutti i 
club del mondo panathletico per ottenere dalla loro diret-
ta partecipazione le linee guida per i prossimi anni.

L’iniziativa ha risposto alla rivendicazione di moltissimi soci 
i quali da sempre lamentano un distacco emozionale e fun-
zionale dalla centralità del Panathlon, dagli organi interna-
zionali, dagli uffici di Rapallo.
Con gli “Stati Generali” si è voluto mettere nelle mani di tut-
ti i soci la possibilità di fare pervenire direttamente la pro-
pria voce ai “vertici” e di rendere concrete le osservazioni, 
le proposte ed anche le critiche.

E’ il primo test “democratico” della storia panathletica, al di là delle assemblee ordinarie e straordinarie che spesso non 
consentono a tutti di accedere alla tribuna per esprimere la propria opinione.
Dai formulari restituiti compilati (numerosi anche se non oceanici )  è emersa una sincera voglia di partecipazione 
diretta, pur nel rispetto delle prerogative che  vengono assegnate ai diversi livelli di responsabilità della nostra orga-
nizzazione.
Confermo quanto detto in passato: nel Panathlon non ci sono posti di potere ma ruoli di responsabilità. Ma tutti deb-
bono sentirsi coinvolti in questo impegno, non solo chi ha qualche “carica” sociale.

Gli “Stati Generali” hanno aperto a tutti l’ipotetica “stanza dei bottoni” del Panathlon International. 
Chi ha risposto ha saputo   approfittare di questa opportunità e potrà dire di essere parte dei cambiamenti e delle 
iniziative future.
Chi non ha ritenuto di rispondere farà da spettatore, in attesa di una eventuale nuova opportunità di partecipazione 
diretta.

Un grazie sincero va ai tre “saggi” nominati dal Consiglio Internazionale per analizzare i formulari e trarre le conclusio-
ni: Alberto Iaccarino (Italia), Ernesto Denoth (Svizzera) e Esther Spihlman (Ecuador).

Nel documento di sintesi riprodotto di seguito vi sono le motivazioni, le modalità operative e le conclusioni dell’im-
portante sondaggio.

Sta ora al nuovo Consiglio Internazionale dare seguito alle proposte o recepirne lo spirito per fare del Panathlon Inter-
national una presenza sempre gradita e vicina ai soci ma anche sempre più attuale e alla pari con le dinamiche delle 
altre organizzazioni a noi similari.

Stati Generali del Panathlon International

di Giacomo Santini - Past President
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 Stati Generali del Panathlon International

Documento di sintesi 
A seguito dell’elaborazione delle risultanze ottenute dai 
Questionari restituiti in Segreteria Generale, dai verbali del-
la Conferenza sugli Stati Generali e delle riunioni del Grup-
po di Lavoro, sono emersi su tutti i seguenti temi sui quali 
riflettere e dei quali tener conto per la programmazione 
futura degli obiettivi del Panathlon International.

1. Meno burocrazia. Il Panathlon International è un orga-
nismo di natura e finalità sportive per cui, anche se è neces-
sario avere regole, esse vanno rese più elastiche in base ai 
diversi casi concreti che si presentano. Non possono esiste-
re norme applicabili con le stesse modalità in ogni regione 
degli 11 distretti del Panathlon International e per le più 
svariate situazioni. Occorre affidare ai dirigenti territoriali la 
più vasta discrezionalità, entro i binari della correttezza e 
del rispetto dello Statuto e del Regolamento. Più autono-
mia ai distretti e alle aree ma anche più compiti e maggiore 
responsabilità verso la base e capacità di raccordo con il 
livello International che è il valore aggiunto del loro man-
dato.

2. Statuto e Regolamento – Molte proposte e molte  cri-
tiche ma spesso senza contenuto e senza propositività. L’o-
rientamento diffuso è che le regole vanno bene come sono 
articolate nei due documenti e vanno aggiornate con mol-
ta cautela. Importante è insegnare ad applicarle con intel-
ligenza. C’è un generale rifiuto alla corsa permanente alle 
modifiche statutarie. Imperativo diffuso: fare votare la base 
ed evitare il più possibile l’uso delle deleghe.

3. Organismi internazionali - La proposta di aumentare 
il numero dei consiglieri internazionali non ha incontrato 
molti consensi, come quella di inserire membri nomina-
ti dai Presidenti di distretto. La sola proposta emersa è di 
aumentare solo se si assegnano posti a rappresentanti di 
Paesi non presenti, per esempio le aree  tedesca, francese 
e spagnola.

4. Più comunicazione e più accessibilità alle informa-
zioni. Intesa anche come collaborazione, e non solo fra la 
Segreteria Generale e i Distretti/Aree/Club, ma soprattutto 
fra le varie realtà territoriali e fra i vari club. C’è una continua 
ricerca di un rapporto diretto con la Segreteria di Rapallo, 
ma questa non è la via corretta, non per mancanza di vo-
lontà ma perché c’è una filiera territoriale da rispettare: le 
aree e i distretti. Ognuno deve esercitare il proprio ruolo, in 
sinergia con gli altri per essere informati, coordinati e svol-
gere al meglio le varie funzioni.

5. Quote e altre risorse finanziarie. Diverse sono le ten-
denze, molti sostengono che le quote sono adeguate, altri 
che sono troppo alte. Ad ogni modo, la tendenza generale 
è contraria ad un eventuale aumento. 
La proposta di stabilire una quota uniforme per tutti i club, 
anche panamericani, non più in rapporto al PIL,  ha otte-
nuto qualche consenso nei formulari europei ma un pre-
occupato rifiuto da parte dei soci panamericani: molti club 
chiuderebbero.  L’orientamento rilevato è che la quota sia 

concepita come una tassa antipatica, ma molti riconosco-
no che diminuire la quota equivarrebbe a limitare l’attività, 
l’espansione e la diffusione del Panathlon. Le sole entrate 
certe sono costituite dalle quote dei soci. L’unica  entrata 
supplementare nel bilancio del PI è garantita dal contribu-
to del CIO che fortunatamente nel 2015 è stato elevato, e 
non di poco, in considerazione di alcuni progetti concreti 
presentati a sostegno di tale aumento. D’ora in poi anche 
il contributo fisso del CIO non può più essere utilizzato per 
la gestione dell’ordinaria amministrazione ma va sostenuto 
con progetti reali.

6. Espansione.  La stragrande maggioranza dei soci ritie-
ne che per l’espansione  il coinvolgimento di giovani sia un 
fattore determinante per la crescita ed il rafforzamento del 
Panathlon. Molti hanno espresso perplessità sull’attuale as-
setto dei PCU e dei club JR; la proposta più condivisa è di 
affidare ai club padrini, alle aree e ai distretti nazionali, le 
linee di comportamento più vicine alla sensibilità territoria-
le. Anche i Club JR, da parte loro, in occasione del loro coin-
volgimento negli Stati Generali, hanno espresso una scarsa 
considerazione da parte delle istituzioni panathletiche. 
Un orientamento generale positivo è sulle relazioni inter-
nazionali che il Panathlon deve mantenere e rafforzare, non 
solo per  poter dialogare con partner adeguati e contribu-
ire con progetti culturali importanti al perseguimento de-
gli obiettivi statutariamente previsti, ma anche per creare 
una base di relazioni e conoscenze più vasta.  Occorre farsi 
apprezzare per essere più considerati e conquistare nuovi 
orizzonti. Per esempio in nord Europa, USA, Canada e Au-
stralia dove la presenza di emigrati europei potrebbe costi-
tuire il primo substrato per aprire nuovi club.

7. Formazione – Molti suggeriscono di organizzare corsi di 
formazione territoriale a livello di area e di distretto per ag-
giornare sull’evoluzione delle modalità operative nei diver-
si ruoli, in applicazione dei manuali che sono stati tutti ag-
giornati e pubblicati sul sito. Si propone la proclamazione 
di una “giornata della formazione panathletica” da tenere in 
tutti i distretti. Come premessa vanno individuati e istruiti i 
“formatori” ai quali affidare la guida delle giornate. Primo 
obiettivo: stimolare la risposta di soci e club a proposte col-
lettive spesso ignorate.

8. Fondo di solidarietà – Una proposta isolata ma inte-
ressante propone la costituzione di un fondo di solidarietà 
per aiutare i panathleti o i club in difficoltà ma anche per 
intervenire in operazioni di solidarietà sociale nei vari ter-
ritori segnalando così la sensibilità del Panathlon. Il Fondo 
andrebbe alimentato da contribuzioni spontanee dei soci 
ma andrebbe aperto anche a sostenitori esterni.

9. Azioni esterne – Giudizi positivi sono stati espressi sulle 
campagne no doping, road tour, carta dei doveri dei ge-
nitori come novità stimolanti che si aggiungono ai pilastri 
delle iniziative per il  fairplay, vicinanza al mondo dei di-
sabili, premio profitto e sport, concorso grafico ecc. Tutto 
ciò che porta il Panathlon in mezzo alla gente vale doppio 
come promozione e spesso è meno dispendioso se ci si in-
serisce in cooperazione con altri organismi. 
Per esempio i Comitati Olimpici.
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DAL PRESIDENTE DEL C.I.O.
FELICITAZIONI AL PANATHLON

Il Presidente del Comitato Olimpico Internazionale Thomas Bach, a conferma della felice col-
laborazione esistente con il Panathlon International, ha inviato la seguente lettera all’indo-
mani dell’Assemblea di Anversa e del Congresso scientifico ispirato alla fratellanza universale 
e alla ricerca della coesione nello sport nel rispetto delle diversità culturali, storiche e sociali

Losanna 23 Giugno 2016 

Egregio Sig. Santini,

Grazie per la sua lettera del 31 maggio nella quale informava il CIO del risultato delle elezioni presidenziali 
dell’Assemblea Generale del Panathlon International che si è tenuta ad Anversa il 22 Maggio scorso. Colgo 
l’opportunità per esprimere il mio più vivo apprezzamento per il lavoro da lei svolto durante la sua presidenza.

Vorrei inoltre congratularmi per il successo ottenuto dal 20° Congresso del Panathlon International. Il CIO espri-
me il proprio apprezzamento per i dibattiti tenutisi nel corso delle tavole rotonde che hanno ampiamente sot-
tolineato la prospettiva di riacquistare fiducia nella forza dello sport, nell’attuazione delle politiche e buone 
pratiche sportive.

Il CIO è lieto di continuare questa valida collaborazione con il nuovo Presidente del Panathlon International; 
Sig. Pierre Zappelli.
La ringrazio nuovamente per il suo entusiasmo e duro lavoro nel perseguire l’eccellenza nello sport e nel Movi-
mento Olimpico.

Cordialmente 

Thomas Bach

Una lettera di Thomas Bach



La Dichiarazione del Panathlon (Gand, 2004), a fianco della 
Carta sui Diritti del Ragazzo nello Sport (Avignone, 1995), 
rappresenta la risposta del Panathlon alle crescenti preoc-
cupazioni avvertite, a livello mondiale, nei confronti della 
pratica sportiva, messa in cattiva luce da numerosi scanda-
li di rilievo, nonché dalla mancanza di integrità, trasparenza 
e democrazia sul piano della governance, dal conseguente 
comportamento corruttivo dei dirigenti sportivi, dall’abuso 
nei confronti dei bambini e dall’eccessiva pressione esercitata 
da genitori e allenatori sui giovani atleti.

Pur riconoscendone l’evidente deficit morale, il P.I. non ha mai 
sottovalutato i caratteri positivi dello sport.
Ha sempre sostenuto che, sul piano dell’etica, sia necessario 
andare oltre la semplice elencazione dei problemi, oltre le 
buone intenzioni e la legittima ambizione di cambiare. Per re-
cuperare la fiducia nel potenziale dello sport e per attuare po-
litiche e buone pratiche che possano influire profondamente 
sulla partecipazione di base e di vertice, si rendono necessari 
esempi positivi e una prospettiva.

Risoluzioni e impegni

Sulla scorta delle riflessioni sullo sport attuale contenute nel 
libro ‘Ethics and Governance in Sport: the future of sport ima-
gined’ e della discussione sviluppata nel quadro del 20° Con-
gresso,

il Panathlon International riconosce che…

1. Nel rispetto delle norme in materia di diritti 
dell’uomo e del bambino, tutti i portatori d’interesse 
che intervengono nella sfera dello sport sono tenuti 
a intervenire per tutelare detti diritti. Gli enti di go-
verno pubblici e privati dovrebbero però fornire un 
quadro entro cui realizzare tali diritti. La tutela degli 
adulti e dei bambini nello sport deve diventare un pi-
lastro della buona governance.

2. L’assenza di una gestione trasparente e professio-
nale delle società sportive, la commercializzazione 
sfrenata (per esempio, la monopolizzazione dei diritti 
televisivi, le sponsorizzazioni discutibili) e lo sfrutta-
mento improprio dello sport da parte della politica 
(internazionale) aumentano le motivazioni che in-
ducono un gruppo di persone ampio e diversificato 
a commettere atti di corruzione attiva e passiva e di 

frode attraverso, per esempio, programmi di doping organiz-
zato, partite truccate e traffico di minori.

3. Le singole persone/organizzazioni/autorità, anche nel set-
tore dello sport, sono responsabili, ntro la propria sfera di 
competenza e d’influenza, di favorire l’integrazione di coloro 
che non possono accedere facilmente allo sport, oltre che di 
offrire allo sport ulteriori occasioni per concretizzare benefici 
sociali generali e uno sviluppo personale positivo. In partico-
lare, lo sport deve tenere in debita considerazione la vulnera-
bilità dei profughi e dei migranti.

4. Riconosciamo che lo sport sia più di un semplice mezzo 
per conseguire altri risultati e obiettivi, sottolineando che 
esso ha valori propri intrinseci che devono essere preservati.  

Il Panathlon International si impegna quindi a…

1. promuovere i principi fondamentali dell’Olimpismo;

2. (nell’ambito della governance) contribuire a promuove-
re e a sviluppare strategie nazionali e internazionali (modelli 
di sostenibilità) per migliorare governance, trasparenza, in-
tegrità e responsabilità sociale d’impresa. S'impegna inoltre 
ad avviare collaborazioni con organizzazioni che perseguono 
obiettivi coerenti con i propri;

3. (nell’ambito della sensibilizzazione) sviluppare e a so-
stenere campagne di sensibilizzazione e di educazione tese a 

Antwerpen 2016

DAL CONGRESSO SCIENTIFICO 
SU GOVERNANCE ED ETICA
Risoluzione del 20° Congresso del Panathlon International  “Ethics and Governance in Sport: Are we committed 
to change?”  Le presenti risoluzioni sono tese a ribadire la focalizzazione e l’impegno del P.I. a favore del migliora-
mento dell’etica e della governance nello sport ma con grande attenzione ai mutamenti epocali in atto
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promuovere le buone pratiche, l’etica e la governance;

4. (nell’ambito dell’educazione) aiutare a sviluppare pro-
grammi nazionali e internazionali di formazione ed educazio-
ne rivolti ai principali portatori d’interesse che intervengono 
sulla scena sportiva (cioè allenatori, genitori e amministratori);

5 (nell’ambito dello sport e della cooperazione) contribu-
ire allo sviluppo di politiche e programmi sportivi incentrati 
sulla costruzione di ponti e di legami che possano rafforzare 
l’integrazione, l’inclusione e il benessere mentale, fisico e so-
ciale tra i singoli e i gruppi;

6. (nell’ambito dello sport e dell’attività fisica) promuove-
re queste risoluzioni nel contesto dello sport di vertice, dello 
sport organizzato e dell’attività fisica;

7. (nell’ambito del P.I.) favorire l’attuazione di queste riso-
luzioni attraverso la propria rete di club e di panathleti, oltre 
che attraverso intese e collaborazioni con altre organizzazioni 
di orientamento analogo. Inoltre il P.I. s’impegnerà a promuo-

vere progetti interni/conferenze con l’obiettivo di migliorare 
la propria efficacia e di offrire un modello di trasparenza.

Osservazioni conclusive

Per raggiungere finalità e obiettivi così nobili, è necessario 
elaborare un piano strategico che definisca e chiarisca i ruo-
li principali e i relativi compiti. La Commissione Scientifico-
Culturale potrà svolgere un ruolo fondamentale all’interno 
di tale piano strategico, con l’impegno di TUTTI i Panathlon 
Club.

Presidente del Panathlon International: Giacomo Santini

Membri della Commissione Scientifico-Culturale: Yves 
Vanden Auweele (Belgio, presidente ad interim); Anne Tiivas 
(Regno Unito); Elaine Cook (Canada); Antonio Bramante (Bra-
sile); Piermarco Zen-Ruffinen (Svizzera); Eugenio Guglielmino 
(Italia).

Anversa (Belgio), 20 maggio 2016 

SPORT CRESCITA PER TUTTI
di Elizabeth Sluyter-Mathew  
(Direttore Dipartimento Affari Pubblici e Sviluppo Sociale attraverso lo Sport, Comitato Olimpico Internazionale)  

Occorre un modello valoriale per attivare lo sviluppo dei giovani Sport, gioco ed educazione fisica per tutti sono i cardini 
della pratica sportiva e dello sport di alto livello che concorrono a sostenere la crescita del movimento sportivo. Dobbiamo 
investire per ampliare il bacino dei futuri atleti e per aumentare il coinvolgimento pubblico nello sport. L'Agenda Olimpica 
2020 si prefigge di tutelare i valori umanistici insiti nello sport e di rafforzare il ruolo dello sport nella società.

Le sue proposte sono tese a promuovere la partecipazione universale allo sport e all'attività fisica, sviluppando strumenti 
educativi adeguati per coinvolgere e dare forza ai giovani, oltre che a utilizzare lo sport come prezioso strumento trasver-
sale per realizzare opportunità di apprendimento eque e continue lungo tutto l'arco della vita. Il Movimento Olimpico ha 
l'opportunità irripetibile e profonda di accompagnare i giovani a sviluppare competenze per la vita e valori attraverso la 
condivisione delle tradizioni dello sport e del Movimento Olimpico.  L'importanza dello sport e dell'attività fisica nel favorire 
'crescita ed equità sociale' è riconosciuta dai governi e dai politici di tutto il mondo, come sottolineato negli Obiettivi di Svi-
luppo Sostenibile (SDG, Sustainable Development Goals) delle Nazioni Unite (paragrafo 37):   “Anche lo sport è un importante 
facilitatore di sviluppo sostenibile. Riconosciamo il crescente contributo dello sport alla realizzazione dello sviluppo e della pace 
attraverso la sua azione di promozione della tolleranza e del rispetto, nonché il suo contributo all'emancipazione della donna e 
dei giovani, delle persone e delle comunità, oltre che al raggiungimento degli obiettivi di salute, istruzione e inclusione sociale”.

Istruzione per tutti: per un'istruzione di qualità inclusiva e giusta, a partire dall'infanzia, fino alla formazione tecnica/pro-
fessionale e all'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, proponendo "stili di vita sostenibili”. Lo sport e l'attività fisica 
possono colmare il divario tra politica e realizzazione pratica. Dobbiamo però riuscire a fare in modo che il modello di 
erogazione non si concentri più soltanto sui risultati di alto livello, ma giunga a includere l'attività fisica come stile di vita. 
E’ auspicabile l’unione tra alfabetizzazione fisica e valori sportivi per plasmare persone più responsabili sul piano sociale, 
ottenendo coesione sociale e comunità migliori.  Il fondatore dei Giochi Olimpici moderni, il barone Pierre de Coubertin, 
considerava gli sport olimpici non solo come un'opportunità, per gli atleti, di mettere alla prova le loro capacità in gara, ma 
anche come possibilità "per ciascun individuo, di usare lo sport come possibile fonte di miglioramento interiore". 
La visione di de Coubertin alla fine del 19° secolo è diventata la realtà di oggi, attraverso i programmi di apprendimento 
basati sui valori propugnati dal Movimento Olimpico (MO).  
Entourage sociale ed etico di allenatori e genitori per cambiare gli esiti dello sport. Per riuscire a realizzare il proprio obietti-
vo di trasformazione, favorendo lo sviluppo di individui completi, lo sport e l'attività fisica devono svolgersi in un ambiente 
capace di fornire sostegno. Per ottimizzare la qualità dell'esperienza sportiva positiva, è necessaria questa triangolazione 
tra atleta, allenatore/insegnante e rete di sicurezza familiare. In questo quadro, lo sport ha il potenziale per plasmare e mo-
dellare comunità, cultura e individui.
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Primo Confronto

PROMOZIONE DELL’ETICA, DELL’INTEGRITA’ 
E DEI DIRITTI DELL’UOMO NELLO SPORT  
Come si costruisce la migliore speranza perché lo sport possa sopravvivere come impresa etica e come af-
frontare le controversie legali e le violazioni dei diritti dell'uomo/dell'atleta/del bambino nello sport, soprat-
tutto in età scolare?

Dagli abstract dei relatori:

SPECIFICITÀ DELLO SPORT E DIRITTO
di Frank Hendrickx  (Prof Sports Law, KULeuven, Belgium) 

Che cosa succede se si instaura un'interconnessione tra sport e diritto? Il caso dell'UE .

Punto 1 - “Lo stato di diritto va rispettato”: La tensione tra l'intervento pubblico e governativo nelle questioni di ordine 
sportivo e l'autonomia delle organizzazioni sportive costituisce la natura stessa del diritto sportivo. Il diritto sportivo 
è teso a rispettare i valori dello sport. Una dottrina della 'specificità dello sport', sviluppata per esempio nel contesto 
giuridico dell'UE, mette al riparo gli enti sportivi dall'intervento normativo pubblico.  Tuttavia, è (e dovrebbe essere) 
fuori di dubbio che il movimento sportivo è assoggettato allo stato di diritto. 

Punto 2 - “Va promossa la diversità normativa”: Nel progettare le politiche normative, è necessario definire l'opportuna 
modalità operativa (giuridica) applicabile alle questioni etiche nello sport. Talvolta la diversità normativa viene sotto-
valutata. È necessario che le  impostazioni giuridiche combinino rigore e flessibilità. Per esempio, un'interferenza giuri-
dica o pubblica forte e l'adozione di approcci verticistici potrebbero rendersi necessari soltanto negli ambiti dell'etica 
sportiva che riguardano le forme più gravi di negligenza o di comportamento scorretto. 

Punto 3 - “Un approccio giuridico mondiale agli organismi sportivi risulta problematico”: Le organizzazioni private 
internazionali, quali gli enti sportivi, trascendono la competenza dei singoli sistemi giuridici. È quindi logico affrontar-
le in un'ottica mondiale. Tuttavia, la divisione classica tra diritto internazionale e diritto nazionale non è abbastanza 
adeguata. Ne è un esempio la complessa interazione tra le norme emanate dalla WADA e gli ordinamenti nazionali, 
internazionali ed europei.  

L'ETICA NON PUO’ ESSERE UN LUSSO
di MJ McNamee  (Prof. MJ McNamee, Swansea University, Galles (Regno Unito) 

Preambolo:  Negli ultimi anni, le organizzazioni sportive del mondo intero hanno dovuto affrontare una serie inces-
sante di problemi etici, in alcuni casi vere e proprie crisi, che sono, in parte, il prodotto della loro stessa condiscen-
denza verso le problematiche etiche e di governance: dalla presenza di atleti transgender nelle competizioni, fino alla 
manipolazione genetica, alla corruzione e – naturalmente – al doping generalizzato. Per troppo tempo l'etica è stata 
considerata la ciliegina sulla torta dello sport: un lusso, anziché un ingrediente fondamentale. 

Il mondo dell'amministrazione sportiva deve acquisire una visione etica dello sport e avviare una riforma sistematica 
delle culture e delle strutture sportive. Per dare impulso a una riforma sul piano organizzativo, il lavoro mirato all'etica, 
all'integrità e alla governance dello sport ha necessità di arricchirsi di una nuova figura professionale specializzata in 
amministrazione sportiva: lo Sports Integrity Officer. 

Pillole dal Congresso scientifico
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Raccomandazione: Invito il Panathlon a sollecitare tutte le federazioni sportive internazionali a sostenere lo 
sviluppo di corsi professionali di specializzazione in Etica e Integrità Sportiva, nonché a operare per creare spazi 
e strutture occupazionali che favoriscano l'inserimento di questo ruolo.   
    
Domanda 1. È realistico pensare che le funzioni dell'etica e dell'integrità sportiva possano essere inserite 
nelle attuali strutture amministrative dello sport? 

Domanda 2. La spinta al cambiamento dovrebbe iniziare a livello di sport dilettantistico e amatoriale o 
nello sport professionistico di élite? 

Domanda 3. Come si può riuscire a fare convergere verso l'obiettivo della tutela e della protezione dei 
bambini le priorità e i portatori d'interesse di vari ambiti, quali il movimento antidoping, gli amministratori 
sportivi, gli sponsor e i sindacati degli atleti?

OLIMPISMO PER IL XXI SECOLO
di Jim Parry  (Prof di Filosofia sportiva, UK, Univ. Leeds & Czech Republic, Univ. Prague) 

Si afferma che l’Olimpismo sia una filosofia sociale universale, basata sull’antropologia filosofica – una 
concezione idealizzata del tipo di persona che l’ideologia apprezza e che cerca di produrre e riprodurre 
attraverso le sue istituzioni formali e informali. L’Ideale Olimpico si traduce così in alcune semplici frasi che 
colgono l’essenza di ciò che l’essere umano ideale dovrebbe essere e di ciò a cui dovrebbe aspirare.

Esso promuove i principi seguenti: 
• sviluppo individuale armonioso e completo e della persona; 
•  verso l’eccellenza e i risultati; 
•  attraverso l’impegno nell’attività sportiva agonistica; 
• in condizioni di rispetto reciproco, equità, giustizia e parità; 
•  nell’ottica di creare rapporti interpersonali di amicizia duraturi; 
• nonché rapporti di pace, tolleranza e comprensione; 
•  e alleanze culturali con l’arte. 
Domanda: l’Olimpismo è soltanto una serie di “ideali” altisonanti o è piuttosto un progetto sociale valido?   

Si afferma altresì che il liberalismo politico implichi la multiculturalità, che bandisce qualsiasi discrimina-
zione nei confronti di gruppi e di persone per motivi di etnia, razza, nazionalità, religione, classe, genere o 
preferenza sessuale, e che pone l’enfasi su ideali quali il riconoscimento, il rispetto e la pari dignità di tutte 
le culture. 

Domanda 1: la multiculturalità è un ‘ideale’ irrealistico o è piuttosto un progetto sociale valido? 
Infine, si suggerisce che universalismo e globalizzazione costituiscano una minaccia per l’esistenza del-
le ‘società chiuse’; le persone non si affidano più a forme d’informazione ristrette e controllate. Internet, 
televisione via satellite e forme di comunicazione globale sono tutti elementi che contribuiscono alla de-
mocratizzazione dell’informazione, mentre le massicce migrazioni di persone attraverso i continenti pro-
ducono una nuova forma di vita cosmopolita.

Per sostenere società chiuse ed esclusiviste saranno necessari livelli sempre più elevati di dogmatismo, 
autoritarismo, isolazionismo ed estremismo. Hanno vita limitata. È questo, almeno, che dobbiamo spera-
re ed è questa la speranza di qualsiasi tipo di internazionalismo pacifico, basato sui principi della libertà 
individuale e dei diritti dell’uomo. 
Domanda 2: è forse, questa, una valutazione eccessivamente ottimistica della situazione attuale e del po-
tere trasformativo di forme culturali quali i media e lo sport? 

Pillole dal Congresso scientifico

PA N AT H L O N  I N T E R N AT I O N A L12



PA N AT H L O N  I N T E R N AT I O N A L

Il XX Congresso Scientifico di Anversa

SIAMO PRONTI AL CAMBIAMENTO?
Nuove dinamiche di governance sportiva, nuove concezioni dell’etica e dei valori sportivi nel mondo globaliz-
zato richiamano il Panathlon ad un aggiornamento del proprio ruolo per non diventare estraneo alla realtà

di Maurizio Monego
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I congressi del Panathlon International sono sempre 
eventi culturalmente rilevanti per tenere il Movimento al 
passo con i tempi. Sono tappe fondamentali del percorso 
del movimento panathletico attraverso la società, e le di-
verse culture. Essi danno senso all’essere panathleti.

Lo sviluppo di attività di studio e ricerca, gli aggiornamen-
ti delle tematiche presenti e di prospettiva nel panorama 
dello sport mondiale posti a confronto con le idealità che 
sono alla base del Panathlon rappresentano cardini su cui 
i Club possono imperniare con efficacia l’attività sul cam-
po.

Il congresso svoltosi ad Anversa non è venuto meno alle 
attese e stimola all’impegno culturale nel contesto mon-
diale.

Il titolo del Congresso Ethics and Governance in Sport: 
Are we committed to change? pone ai club e a tutti i pa-
nathleti una domanda cruciale di fronte alle realtà attuali 
e alle tendenze prevedibili dello sport globalizzato: siamo 
pronti al cambiamento di fronte alle sfide etiche e alle 
sempre più pressanti esigenze di buona governance?

Il cambiamento non può riferirsi ai principi. Riguarda gli 
approcci. Riguarda le misure da prendere per garantire il 
rispetto di valori ai quali non possiamo e non vogliamo 
rinunciare, ma ipotizza anche una ri-concettualizzazione 
dello sport in funzione sociale.

La presenza di relatori di alto livello, fra i più qualificati 
scienziati nei diversi settori che il congresso ha coinvolto, 
ha stimolato riflessioni, a cui tutti siamo invitati a porre 
attenzione. Lo ha sottolineato Yves Wanden Auweele in 
apertura dei lavori, richiamando l’attenzione dei presenti 
per il libro recentemente pubblicato da Routledge, Ethics 
and Governance in Sport – The future of sport imagined, che 
era di fatto il filo conduttore del congresso.

Il format scelto dalla Commissione scientifico-culturale 
del P.I., per come era stato impostato sotto la presidenza 
di Vic de Donder e portato a realizzazione da Yves Wan-

den Auweele dopo la sua prematura scomparsa, ha dato 
un tocco di modernità ai lavori e ha permesso di ascoltare 
tante voci autorevoli nelle 4 tavole rotonde (*)  su cui era 
strutturato il congresso. 

I tempi assegnati per gli interventi non erano sufficien-
ti ad argomentare le varie tesi, ma, come  premesso da 
Wanden Auweele, servivano a dare spunti di discussione. 
Con gli interventi dei discussants, attraverso le domande 
dell’uditorio e le risposte degli esperti i contenuti hanno 
preso forma, ma lasciano soprattutto la voglia di appro-
fondimenti, a cui ciascuno si dedicherà secondo i propri 
interessi e le proprie inclinazioni.

Per comprendere a fondo i contenuti del XX Congresso si 
sarebbe dovuto leggere prima il libro citato. 



Il XX Congresso Scientifico di Anversa

Ma quanti l’avranno fatto? Dalle pagine scritte e raccolte 
– di fatto il libro è una antologia che aggiorna i contenuti 
di Sport, Etiche, Culture -  da Yves Vanden Auweele, Elaine 
Cook e Jim Parry  si coglie la struttura data al congresso 
corrispondente agli obiettivi del libro definiti e resi opera-
tivi da quattro prospettive.

In primo luogo, il tentativo di analizzare e descrivere le 
conseguenze delle tendenze attuali e le forze motrici 
nella società e nello sport che si celano dietro le pratiche 
correnti, i valori, le credenze, i sistemi e le organizzazioni 
dello sport moderno.

Seconda prospettiva quella di ipotizzare cosa divente-
rebbe lo sport se accettassimo una sua autonomia sen-
za limiti; il doping genetico; una mancanza di dibattito, 
discussione e autocritica; se un'interferenza delle nazioni 
dominanti e/o paesi finanziariamente ricchi  dovessero 
diventare generalmente accettati e giustificati come una 
corrente prevalente o inevitabile.

Come terza prospettiva, uno stimolo per suggerire modi 
di resistere o modellare le attuali tendenze in una direzio-
ne più accettabile (moralmente), come ad esempio intro-
durre più democrazia nella governance, più responsabili-
tà sociale delle organizzazioni e delle federazioni sportive 
(fino al livello territoriale), rendere meno eccentrico il fi-
nanziamento dello sport, promuovere più miratamente 
gli elementi funzionali che possano sbloccare l'energia 
positiva dello sport.

Infine da un’ottica più speculativa, ci si potrebbe aspetta-
re che alcuni autori tentassero una concettualizzazione di 
una filosofia di sport totalmente nuova, con idee originali 
e concetti, e forse meno attenta alle risposte specifiche da 
dare alle tendenze correnti. Una sorta di ri-concettualiz-
zazione dello sport legata anche allo sviluppo sostenibile.

Dei 28 autori presenti nel libro, una decina erano fra i 
relatori di Anversa. I loro interventi hanno riassunto – in 
5 minuti non si poteva fare di più – i contenuti dei loro 
brevi saggi e in qualche caso hanno potuto rispondere 
a domande sull’argomento proposto. Nel complesso si è 
trattato di interventi svolti nello spirito del libro: “opinioni 
non aggressive e fantasiose, ma brevi contributi con chia-
ri messaggi che invitano alla riflessione e alla discussione 
e approcci interdisciplinari” che non potevano che essere 
accennati, con molte domande e poche soluzioni.

Anche la proposta di ri-concettualizzazione, per essere 
colta appieno ha bisogno della lettura della quinta parte 
del libro. C’è da dire che il tema della 4a Tavola rotonda 
dedicata allo sport inteso come mezzo di integrazione e 
sviluppo ha prospettato scenari - che già il P.I. aveva an-
ticipato nel Congresso di Parma del 2005 - in cui siamo 

immersi e richiederanno risposte in modo sempre più 
pressante, in conseguenza dell’epocale rimescolamento 
prodotto dai flussi migratori che interessano l’Europa ma 
non solo. 

Chi abbia la possibilità di leggere Ethics and Governance 
in Sport troverà interessanti, oltre agli argomenti propo-
sti al congresso da Oscar Mwaanga (Zambia – UK), Johan 
Leman (B) e Karen Petry (D), i saggi di Roland Renson (B), 
col suo concetto di ludo-diversità, e di Fred Coalter (UK).

In definitiva si è trattato di un congresso stimolante, a pat-
to che ci si voglia impegnare a comprenderlo, forse poco 
coraggioso nel trattare i temi delle devianze e dei veri e 
propri crimini - per dirla alla Andrew Jennings (vedi il suo 
libro Omertà) - che si consumano nel management del-
le grandi organizzazioni, ma già lo avevamo fatto in altri 
congressi; un po’ eurocentrico nonostante la presenza di 
Elaine Cook (CAN); che ha trascurato il complesso mondo 
sudamericano dove molti club Panathlon operano in real-
tà socio-economiche e culturali diverse. 
Ma nello spazio di una giornata di lavori non si poteva fare 
di più e i partecipanti hanno sicuramente apprezzato l’im-
pegno e la lungimiranza della Commissione Scientifico-
culturale.

Con i rinnovi di tutti gli organi del P.I. si rinnoverà anche la 
Commissione, che in questi anni ha avuto in Yves Vanden 
Auweele la sua anima più appassionata. C’è da augurarsi 
che la prossima sappia fare tesoro delle conoscenze accu-
mulate e sappia suggerire – ne siamo certi – la giusta dire-
zione di ricerca per la cultura del P.I. e sappia coinvolgere i 
club nell’implementazione. 

(*) (gli abstracts di molti interventi sono consultabili nel sito del P.I. 
scaricando il pdf dall’URL: http://www.panathlon.net/grandieven-
ti_leggi.asp?lingua=italiano&tabellaMenu=GrandiEventipcucomm
ittee&id_menu=22&id_sottomenugrandieventipcucommittee=0&
id=227)
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Attività istituzionale

1. I Presidenti di Distretto desiderano ricordare al Panathlon International che il francese è tuttora una lingua 
ufficiale del Panathlon International e sollecitano a utilizzarlo in tutte le comunicazioni ufficiali.

2. Presidenti di Distretto riconoscono che la Rivista del Panathlon International ha avuto un’evoluzione positiva. 
Si invita però a compiere uno sforzo particolare per migliorare la qualità delle traduzioni nelle varie lingue, per-
ché la rivista è lo strumento ufficiale di comunicazione del Panathlon International. 
Si consiglia quindi di prevedere la collaborazione con soci di madre lingua per la revisione linguistica degli arti-
coli.

3. L’espansione del nostro movimento è una questione essenziale. Tutti i presidenti di distretto e il consiglio inter-
nazionale dovrebbero elaborare e sostenere una strategia atta a reclutare nuovi membri e a costituire nuovi club.

4. I Presidenti di Distretto  invitano l’organizzazione a utilizzare in maniera uniforme il marchio Panathlon Inter-
national in tutti gli strumenti di comunicazione: ogni Club è un Club del “Panathlon International”; altrettanto 
ogni Distretto. Per esempio, la denominazione di un club dovrebbe essere “PI Club Wallonie-Bruxelles”, mentre 
quella di un distretto dovrebbe essere “PI District Brasil”; il nostro sito Internet internazionale dovrebbe essere 
www.panathlon-international.net  e i nostri indirizzi di posta elettronica X.y@panathlon-international.net. 

5. I Presidenti di Distretto  desiderano infine esprimere la propria gratitudine a Giacomo Santini per avere presie-
duto il PI, riuscendo nel compito di fare affluire ai club più informazioni rispetto al passato. 
Un ringraziamento va anche ai componenti della segreteria per il loro lavoro e i loro impegno.

Comitato dei Presidenti di Distretto
Anversa, 19 maggio 2016

DAI DISTRETTI  NUOVI PRESIDENTI
E  RACCOMANDAZIONI

Com’è consuetudine,  nelle giornate dedicate 
all’Assemblea Generale ed al Congresso Scien-
tifico si è riunito anche il Comitato dei Presi-
denti dei Distretti del Panathlon International. 

Molti tra essi erano di nuova nomina ed hanno 
discusso ed esaminato il loro ruolo in rappor-
to a quelli del Consiglio Internazionale e delle 
strutture territoriali. 

A conclusione dei lavori è stata approvato il se-
guente documento ufficiale.
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Ghio confermato Presidente 
Varato un nuovo Statuto

Attività istituzionale

L’Assemblea Elettiva dei Presidenti del Panathlon Inter-
national Distretto Italia, riunita nel Salone d’Onore del 
Coni in Roma, ha eletto, riconfermandolo quale Presi-
dente Federico Ghio di Chiavari, che si appresta così a 
guidare il Panthlon Italia per i prossimi quattro anni.

Sarà un quadriennio di sicuro interesse per le attese del 
movimento panathletico nazionale, perché da questa 
nuova, ed in parte riconfermata governance, ci si atte-
nono quei cambiamenti di ammodernamento necessa-
ri per crescere e diffondere il verbo del Panathlon: uno 
sport pulito e ricco di cultura nel rispetto di tutto e di 
tutti. 
Un Panathlon che sappia fare di quel “Ludis Iungit”, che 
gli appartiene, il motto universale per l’intero mondo 
dello sport, e non solo per pochi.

All’Assemblea ha partecipato anche lo svizzero Pierre  
Zappelli, Presidente del Panathlon International, a con-
ferma dell’importanza del Distretto Italia nel mondo pa-
nathletico con i suoi numerosi club.

Unitamente all’elezione della nuova presidenza si è an-
che provveduto a quella delle altre cariche del Distretto 
Italia. 

Sono stati eletti:

1. Giorgio Costa (Rapallo)

2. Antonio Gambacorta (Ariano Irpino)

3. Rinaldo Giovannini (Pistoia)

4. Ivana Moresco (Bassano del Grappa)

5. Pietro Pallini (Terni)

6. Pierluigi Palmieri (Avezzano)

Prima dell’assemblea elettiva si è svolta quella straordi-
naria, in cui i rappresentanti dei club italiani sono stati 
chiamati ad approvare il nuovo Statuto del Distretto 
Italia,approvato ad unanimità dai presenti.

Con questo basilare documento il Panathlon Distretto 
Italia ha inteso voltare pagina con il passato attualizzan-

do la propria normativa, intendendo in questo modo 
fornire da oggi un forte apporto al mondo dello sport in 
tema di etica e di cultura, affiancando le istituzioni, ed in 
primis il Coni, nella divulgazione di questi principi fon-
damentali. 

Nasce così il nuovo Distretto Italia del Panathlon Inter-
national, che della filosofia ne vuole fare interventi sul 
territorio, affinché gli ideali si materializzino.

Massimo Rosa - Responsabile Area Comunicazione 
Distretto Italia

Distretto Italia
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Attività istituzionale

Un interessante contributo è stato fornito dal Panathlon, distretto Brasile, al Parlamento brasiliano nel quadro 
della formazione legislativa a favore dello sport.
Il vice presidente del Distretto Brasile del Panathlon International, Presidente del Panathlon Club San Paolo, Ge-
orgios Stelios,  è stato convocato per portare il proprio contributo di esperienza e quello delle organizzazioni 
che rappresenta. Georgio Stelios, infatti, è anche 
project manager della Confederazione Brasilia-
na di atletica e consigliere federale.

Il panathleta ha partecipato ai lavori alla camera 
dei deputati nella Commissione Sport che si sta 
occupando della ripresa del programma “atleta 
nella scuola”. Si tratta di una serie di provvedi-
menti che favoriscono la valorizzazione, in am-
bito scolastico, degli studenti che manifestino 
promettenti doti nel settore dello sport. Non si 
tratta di una caccia al campione, ma di una ini-
ziativa che tende a garantire a tutti il diritto di 
studiare e di praticare lo sport preferito come 
attività formativa.

Istituito nel 2013 e sospeso nel 2015, il program-
ma ha come obiettivo, tra l'altro, incoraggiare la 
pratica sportiva anche nelle scuole di grado inferiore, democratizzare l'accesso allo sport, sviluppare e diffondere 
valori olimpici e paralimpici tra gli studenti dell'istruzione di base, e stimolare la formazione di atleti scolastici.
Le risorse arrivano direttamente alle scuole pubbliche, il che permette l'investimento in formazione e l'acquisto 
di materiali. Stelios mette in evidenza, ancora, che il programma è di fondamentale importanza perché stimola 
gli alunni ad impegnarsi nello sport formativo e permette l'identificazione dei talenti.

Il presidente del CONFEF, Jorge Steinhilber ha indicato che il primo passo, che non è contemplato nel program-
ma, è adottare l'educazione fisica nella scuola elementare, perché il bambino sia orientato, fin dalla tenera età, 
nelle sue attività motorie. È quello che viene definito processo di alfabetizzazione motoria.

"Per poter praticare qualsiasi attività fisica, c'è bisogno di avere la coordinazione motoria, ossia bisogna avere 
questa alfabetizzazione motoria. In verità, questo genere di formazione non si sta verificando ai livelli più bassi, 
cioè a beneficio degli scolari più giovani .
Secondo i panatleti brasiliani occorre sensibilizzare ulteriormente i livelli governativi per trasferire il diritto allo 
sport anche al di fuori delle scuole tra tutti i giovani, soprattutto i meno  fortunati.

AUDIZIONE DEL PANATHLON 
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI

Contributo di idee e di esperienze per il varo del programma “atleta nella scuola”

Distretto Brasile
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GIUBILEO PER HEINZ 
RECLA FESTA AL CLUB 
DI GRAZ

Il Past Presidente Giacomo Santini ha partecipato all’ importante 
cerimonia organizzata dal Panathlon Club Graz presso il Hib Liebe-
nau nel corso della quale è stato consegnato il prestigioso ricono-
scimento 2016 a Heinz Recla, past-president del Club di Graz e del 
Distretto Austria e Germania.

Attribuito il premio  profitto e sport
intitolato a Pierre Decoubertin

Il Club  Panathlon di Graz ha assegnato il premio profitto e sport, ispirato a Pierre De Coubertin, fondatore delle olimpia-
di moderne, per riconoscere i meriti sportivi e scolastici di giovani del distretto Austria/Germania.
Il prescelto è lo studente Florian Bodingbauer, studente delle scuole superiori, per altissimi meriti nel campo sporti-
vo, con capacità di coinvolgimento nello sport organizzato e nella vita sociale di numerosi suoi coetanei e coetanee. 
Naturalmente a questa sua versatilità si uniscono 
ottimi risultati scolastici..
Il premiato frequenta il liceo dello sport  e  diventa 
eccellente testimonial della campagna che tende 
a rendere sempre più protagonista la scuola nel 
campo della formazione dei giovani attraverso lo 
sport, anche con obiettivi professionistici. 
Per questo il Comitato esecutivo propone di veri-
ficare il grado di insegnamento sportivo in ciascu-
na scuola, utilizzando i seguenti criteri. L’ allievo 
deve vantare eccellenza accademica e sportiva 
nel senso dell'idea olimpica.
Di conseguenza sulla medaglia è riprodotto lo 
slogan di Pierre Decoubertin "guardare lontano, 
parlare con franchezza, agire con decisione" .
Gli studenti candidati al premio devono soddisfa-
re questi requisiti.

Attività istituzionale

Distretto Austria 
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Il Panathlon e il Consiglio d’Europa

Durante i Campionati Europei EURO 2016, il Consiglio 
d’Europa ha portato alla firma dei 47 Paesi membri  una 
nuova convenzione europea destinata a promuovere 
la sicurezza nel corso di partite di calcio e di altri eventi 
sportivi, rafforzare la cooperazione tra le forze di polizia 
a livello internazionale e migliorare il dialogo tra forze 
dell’ordine, enti locali, club di calcio e tifoserie.
Per garantire un’atmosfera sicura e accogliente 
all’interno e al di fuori degli stadi, la Convenzio-
ne prevede che le autorità si impegnino a:

• incoraggiare gli attori pubblici e privati (enti 
locali, polizia, squadre di calcio e federazioni 
nazionali, nonché tifosi) a collaborare in occa-
sione della preparazione e dello svolgimento 
delle partite di calcio;

• accertarsi che le infrastrutture sportive siano 
conformi alle norme e ai regolamenti nazionali 
per consentire una gestione efficace della fol-
la e della sua sicurezza; durante esercitazioni 
congiunte periodiche, devono essere stabiliti, 
testati e perfezionati piani di soccorso e d’inter-
vento in caso di emergenza;

• accertarsi che gli spettatori siano accolti e trattati in 
modo appropriato durante tutta la manifestazione, ad 
esempio rendendo lo stadio più accessibile ai bambini, 
alle persone anziane o alle persone con disabilità e mi-
gliorando le strutture sanitarie e di ristorazione.

È prevista inoltre una serie di misure per prevenire e san-
zionare gli atti di violenza e i comportamenti scorretti, 
tra cui misure di esclusione, procedure di sanzione nel 
paese in cui è stata commessa l’infrazione o nel paese di 
residenza delle persone interessate o ancora restrizioni 
di viaggio per gli spostamenti all’estero in occasione di 
partite di calcio.

Attraverso la Convenzione, gli Stati si impegnano a po-
tenziare la cooperazione della polizia internazionale, 
stabilendo un punto nazionale d’informazione sul calcio 
(PNIC) che agevolerà lo scambio di informazioni e dati 
di carattere personale nel quadro delle partite interna-
zionali.

La Convenzione sostituirà l'attuale Convenzione euro-
pea sulla violenza e i disordini degli spettatori durante 
le manifestazioni sportive, segnatamente nelle parti-
te di calcio, elaborata nel 1985, a seguito del dramma 
dell'Heysel.

Il Comitato di esperti incaricato di monitorare l'attuazio-
ne della convenzione del 1985 valuta, prima e dopo, i 
principali tornei internazionali (Coppa del Mondo, Cam-
pionati Europei), le disposizioni in materia di sicurezza. 
La FIFA, l’UEFA, la Federazione europea delle leghe di 
calcio professionistico, Football Supporters Europe, Sup-
porters Direct Europe, così come l'Interpol e l'Unione eu-
ropea partecipano ai suoi lavori

NUOVA CONVENZIONE EUROPEA
PER LA SICUREZZA NELLO SPORT

Il testo approvato a Parigi durante i Campionati europei di calcio
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Intervista a Willie Lemke dell’ONU

GLI SPORTIVI CON HANDICAP 
DISCRIMINATI NEL MONDO
La situazione in zone critiche come l’Iran, la Russia ed il Brasile

Alle Nazioni Unite (ONU) il Consigliere Spe-
ciale del Segretario generale dello sport 
per lo Sviluppo e la Pace Willi Lemke è stato 
coinvolto nel Movimento Paralimpico da 
quando ha assunto il suo ruolo nel 2008.
Nel frequentare la Londra 2012 e Sochi 
2014 Giochi Paralimpici , a nel visitare l'Iran 
e le feste Paralympic Day Nazionale della 
Russia, Lemke ha visto il più ampio impatto 
che sport e Para hanno nella società.
Egli condivide la sua intuizione con Pa-
ralympic.org sulle sfide a favore delle per-
sone con una menomazione e valuta fon-
damentale l'impatto che Rio 2016 avrà per 
il mondo paralimpico.

Lo abbiamo intervistato su questo ed altri 
temi relativi al mondo paralimpico.

Qual’è la differenza tra i vari paesi e culture, dalle na-
zioni del primo mondo alle nazioni del terzo mondo 
nell’affrontare il tema paralimpico?

“Le persone con disabilità continuano ad affrontare la stig-
matizzazione e la discriminazione legata alla loro disabilità. 
Essi sono spesso esclusi dalle attività sociali di base, come 
l'istruzione, la vita comunitaria, il tempo libero, così come lo 
sport. Così, molti dei quali rimangono socialmente isolati e 
lasciati fuori all'interno dell'ambiente domestico.

La discriminazione e la stigmatizzazione nei confronti di co-
loro che vivono con disabilità è estremamente variegato in 
tutto il mondo. Mentre alcuni paesi attuano politiche e del-
la legislazione per proteggere i diritti e le esigenze di coloro 
che vivono con disabilità, in altri paesi, influenzato dalle loro 
credenze culturali e tradizionali, privo di qualsiasi quadro 
istituzionale e giuridico. 
A titolo di esempio, dai 193 Stati Membri delle Nazioni Uni-
te, solo 164 hanno firmato la Convenzione sui diritti delle 

persone con disabilità, un trattato destinato a proteggere e 
promuovere i diritti e la dignità delle persone con disabilità.”

Quali sono le maggiori sfide nel sostenere persone im-
pegnate nello sport Para?

“In molti paesi, vi è una apparente mancanza di risorse desti-
nate allo sport Para. Le persone con disabilità hanno pochi 
sostegni, poche opportunità di accedere e partecipare alle 
attività sportive. Inoltre, eventi Para sportivi e le loro realizza-
zioni ricevono copertura mediatica minima, rispetto alle loro 
controparti abili.  Il sostegno della stampa è fondamentale 
per promuovere lo sviluppo dello sport Para nella società, 
investendo in infrastrutture sportive adattabili e accessibili.”

Quali vantaggi lo sport Para può portare a coloro 
che vi partecipano e a quelli che assistono agli eventi 
come spettatori in campo o in TV?

“Chiunque abbia partecipato o visto un evento sportivo Para 
è stato sicuramente stupito dalla straordinaria capacità e il 
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coraggio mostrato dagli atleti. Per il pubblico, i partecipanti 
con disabilità sono veri sportivi, che spesso sfidano gli ste-
reotipi associati con loro in molti paesi. Allo stesso tempo, 
i partecipanti hanno il potere di essere riconosciuti come 
membri a pieno titolo e pari opportunità della società.”

Quali le esperienze più significative di sport para in re-
lazione alla sua emancipazione nella società?

“My Office, l'Ufficio delle Nazioni Unite sullo Sport per lo 
Sviluppo e la Pace, organizza la Leadership nel  campo dei 
giovani, un programma che fornisce i giovani fortemente 
motivati, con l'accesso alla formazione teorica e pratica su 
come lo sport possa essere meglio utilizzato per attuare un 
cambiamento positivo nelle loro comunità.

Nel 2014, un giovane atleta paralimpico, Maclean Dzidzien-
yo dal Ghana, ha partecipato al programma di Leadership 
Campo Berlino giovanile. Da allora ha raggiunto il tempo di 
qualificazione B-standard per le Paralimpiadi. 

Grazie al sostegno della sua comunità, Maclean ha una nuo-
va sedia di corsa. Egli serve come un modello per i bambini 
e atleti, dimostrando l'importanza della persistenza nel per-
seguire i loro sogni, indipendentemente dalla loro capacità 
fisiche

Come ha trovato lo sport Para in Iran per promuovere 
la pace e lo sviluppo?

“In molti paesi, i bambini con disabilità hanno il divieto di 
partecipare a sport nelle scuole. Lo sport è un ottimo stru-
mento per includere gruppi emarginati e svantaggiati, pro-

muovere l'uguaglianza di genere e integrare pienamente le 
persone con disabilità nelle società.

Il Paralympic Day nazionale in Iran è una bellissima inizia-
tiva. Nel 2014, 8.000 bambini con disabilità hanno festeg-
giato questo evento. Con così tante persone che vivono con 
disabilità, nel mondo e in Iran, il Paralympic Day nazionale 
lo scorso ottobre ha segnato un importante passo avanti nel 
sensibilizzare l'opinione pubblica su una società realmente 
inclusiva.”

Quali sono alcuni dei suoi sport Para preferiti ?

“Io sono un corridore di mezza maratona, mi piace guarda-
re la lunga distanza in esecuzione alle Paralimpiadi. Basket 
sedia a rotelle è anche uno dei miei preferiti da guardare. Mi 
piace molto anche a guardare concorsi sedia a rotelle corsa 
in pista. In aggiunta agli sport Para che ho citato sarò entu-
siasta di vedere i calciatori di talento in calcio 5-a-side . Dato 
che ero il Direttore Generale del Werder Brema per 18 anni.

Il Brasile ha affrontato un bel pò di problemi politici 
ed economici negli ultimi anni. Pensa che i Giochi Pa-
ralimpici possono aiutare a ripristinare l'orgoglio nel 
popolo brasiliano?

“Nonostante tutte le turbolenze politiche ed economiche che 
il Brasile si trova ad affrontare, il paese può essere molto or-
goglioso di ospitare i primi giochi Paralimpici mai disputati 
in America Latina. 

Lo sport è uno strumento importante che unifica e unisce le 
persone.”
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IL PANATHLON AL CONSIGLIO D'EUROPA
LO SPORT PER INTEGRARE GLI IMMIGRATI
Il Panathlon International ha partecipato a Vienna alla con-
ferenza organizzata dal Consiglio d'Europa sul tema dell'in-
tegrazione degli immigrati attraverso lo sport. 
L'Organizzazione é stata curata da EPAS/APES, l'organismo 
che sovrintende alle politiche per lo sport del grande so-
dalizio europeo che raggruppa ben 47 Nazioni, vale a dire 
i 28 Paesi membri dell'Unione Europea e molti altri come 
Russia, Turchia, Svizzera, i Paesi dei Balcani ed alcuni del 
Caucaso. (www.coe.int/epas)

Dal 2013 il Panathlon International é componente della 
Commissione Scientifica, accanto al Comitato Olimpico In-
ternazionale, alle principali federazioni sportive europee ed 
altri selezionati organismi para-sportivi.
Alla conferenza di Vienna ha partecipato il Past President 
Giacomo Santini il quale ha ricordato come il tema dell'in-
tegrazione degli immigrati attraverso lo sport sia stato trat-

tato anche in un panel del congresso scientifico di Anversa 
che ha preceduto l'Assemblea Generale.
Santini ha anche sottolineato la partnership con l'ONG So-
leterre che consente al Panathlon di collaborare a progetti 
concreti in questo settore, sia in Africa che in Italia. Nel suo 
intervento il Past President ha ricordato  la filosofia del Pa-
nathlon che é quella di dare a tutti gli immigrati le stesse 
opportunità di integrazione e non soltanto a chi nello sport 
eccelle e di fare delle iniziative di integrazione attraverso 
lo sport occasioni di incontro e crescita e non di selezione 
competitiva.

L'occasione è stata preziosa per fare conosce l'attività del 
Panathlon e creare nuovi rapporti con numerose persona-
lità presenti, in rappresentanza di decine di organismi che 
operano nel settore dello sport sociale a livello governativo 
o di volontariato.

Una iniziativa di APES/EPAS

Il Past President Giacomo Santini con il Segretario Esecutivo di EPAS/APES / Consiglio d'Europa, Stanislas Frossard
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Il mondo Special Olympics

Giulia Colombi di Rivolta d'Adda, in provincia di Cremona (Italia), ap-
pena venuta alla luce, ha dovuto affrontare, con tutte le proprie forze, 
tante difficoltà, fino alla consapevolezza, oggi, di aver raggiunto grazie 
allo sport la vetta più alta, dove poter guardare il mondo con occhi diversi e godersi finalmente la conquista più bella: 
la vita. Per i genitori Raffaella e Flavio, ricordano la  sua nascita, la lotta per sopravvivere, il dolore e le preoccupazioni 
familiari, proprio in occasione della convocazione di Giulia ai Giochi Mondiali Invernali Special Olympics, in rappresen-
tanza dell'Italia, il suo paese. Da quella stessa vetta, emblema della vita, Giulia scenderà veloce nello slalom speciale e nel 
supergigante con la convinzione che da una caduta ci si può rialzare più forti di prima. 

Le difficoltà alla nascita
Giulia è nata con alcune malformazioni per le quali nei primi 11 mesi di vita ha dovuto subire cinque interventi. “Subito 
dopo il parto me l'hanno tolta dalle braccia – racconta la mamma - e trasportata d'urgenza, con il papà e la nonna in 
macchina a rincorrere l’ambulanza, all'Ospedale Buzzi di Milano. Ci siamo ritrovati improvvisamente ribaltati in un altro 
mondo: dalla gioia più grande all’incubo più nero. Abbiamo rischiato ogni giorno di perderla. Durante l’intervento a cuo-
re aperto, effettuato a soli 15 giorni dalla nascita, Giulia è stata raffreddata a 18 gradi e alimentata dal cuore artificiale, e 
noi aggrappati alla speranza ed alle parole della sua cardiologa che ci diceva vostra figlia sta reagendo bene. Un percorso 
tortuoso, altri numerosi interventi ed, all'età di 8 anni, la diagnosi definitiva: Giulia ha la sindrome di DiGeorge, molto rara 
che oltre a malformazioni fisiche contempla un ritardo psico motorio”. 

La scuola e l'emarginazione
“Ha frequentato la scuola nel proprio paese – prosegue la mamma – e durante l'ultimo anno di elementari, in occasione 
di una gita organizzata, ho chiesto a Giulia con chi delle sue compagne si sarebbe seduta sul pullman e lei mi ha rispo-
sto “nessuno mamma, vicino a me non si siede mai nessuno”. Non abbiamo mai sospettato che Giulia fosse esclusa dai 
compagni, perché le maestre dicevano sempre che andava tutto bene. Probabilmente ci hanno tenuto nascoste tante 
cose anche perché Giulia non dava problemi: è sempre stata una bambina tranquilla che dava l'idea di stare bene da sola. 
Situazioni come queste non servono a trovare un colpevole ma a riflettere su come migliorare gli strumenti in ambito 
formativo. Nel percorso di crescita di Giulia abbiamo incontrato neuropsichiatri, educatori, psicomotricisti, psicologi che 
hanno contribuito al suo miglioramento comportamentale e cognitivo, ma siamo convinti che il “salto di qualità” è stato 
fatto con l’inserimento di Giulia nel mondo sportivo”.

Crescita attraverso lo sport
“Il primo approccio – ricorda la mamma di Giulia – ad un corso di acquaticità all’età di un anno e mezzo; una passione 
per il nuoto che negli anni la porta a far parte di una squadra agonistica. Purtroppo la medicina sportiva non permette a 
persone che hanno malformazioni cardiache genetiche di avere l’abilità agonistica; stanca di allenarsi senza avere la pos-
sibilità di confrontarsi, gareggiando, decise di abbandonare. Spesso Giulia diceva “ma mamma io mi alleno con impegno 
in tutti gli sport che faccio ma se non posso gareggiare o giocare le partite, come faccio a dimostrare quello che valgo?”. 
Nel 2011 la svolta con l'ingresso in un Team Special Olympics di Lodi,“No Limits Onlus”, che le permette di potersi espri-
mere a pieno.  Giulia dopo un periodo in cui si era chiusa a riccio e parlava a monosillabi è ritornata a vivere, adesso parla 
con tutti senza vergognarsi; dice quello che pensa, è schietta, diretta, precisa e meticolosa ed ha un sorriso meraviglioso”. 

Lo sport che apre a nuovi stimoli
“Giulia ha sperimentato diverse discipline sportive, dalla pallavolo al basket, ma è nello sci, iniziato, all'età di 8 anni, che si 
è realizzato il suo sogno mondiale. In tutte le gare regionali e nazionali cui ha partecipato ha vinto medaglie d’oro, d’ar-
gento e di bronzo. Quando si ritorna dalle trasferte sportive Giulia compare spesso, con degli articoli, sui giornali locali. 
Lei è felice perché ci tiene che la gente sappia dei suoi risultati, dei suoi successi. Con molta naturalezza dice:“scriviamo 
sul giornale perché così la gente, leggendo, parla di qualcosa di bello e non sempre di cose brutte”. 
Ha maturato un atteggiamento positivo; è tenace e testarda, ma anche molto dolce. Siamo convinti che se non ci fosse 
stato lo sport non avrebbe avuto sbocchi di alcun genere. Oggi sta facendo, a Pioltello, un percorso di autonomia e di 
inserimento lavorativo socializzante; avendo frequentato la scuola alberghiera con indirizzo di cucina, sogna di aprirsi un 
ristorante tutto suo; fa dei risotti e delle torte spettacolari”. 

GIULIA E’ RINATA 
GRAZIE ALLO SPORT
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SOLIDARIETÀ SPORTIVA
A FAVORE DEI RIFUGIATI

Una giornata celebrata dai protagonisti dello sport, per ricordare il ruolo che lo sport può svol-
gere per il benessere e l'integrazione dei rifugiati. Quasi 21,3 milioni di rifugiati  contati nel 2015.

Il 20 giugno è stata celebrata la Giornata Mondiale del Rifugiato, un'occasione per commemorare "la forza, il co-
raggio e la resistenza di milioni di rifugiati". Secondo l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite, quasi 65,3 milioni di 
persone sono state costrette a lasciare le proprie case a causa di conflitti o delle relative conseguenze. 
Di questi, quasi 21,3 milioni sono fuggiti dal loro paese, diventando così dei rifugiati. In quanto protagonista di 
integrazione e di benessere, lo sport è uno strumento indispensabile per garantire una transizione pacifica e socia-
lizzante per le persone che hanno dovuto abbandonare la loro casa. 
Per esempio, nel corso del Campionato Europeo di calcio, l'Unione Europea ha lanciato una campagna, invitando 
i calciatori Marouane Fellaini e Anja Mittag, ad esprimere il loro sostegno ai rifugiati. Un'occasione per ricordare 
che ogni anno l'Unione Europea versa un miliardo di euro per 
l’assistenza ai rifugiati e agli sfollati. La Fondazione UEFA per 
l’infanzia ha anche ricordato il suo impegno a favore del mi-
glioramento delle condizioni di vita dei bambini rifugiati, del 
rispetto dei diritti fondamentali e della loro dignità. 

La Fondazione è particolarmente attiva a fianco dei calciato-
ri che condividono questi obiettivi, insieme alla Fondazione 
FC Barcellona, all'associazione Terre des Hommes, streetfoot-
ballworld o Spirit of Soccer. Queste azioni sono possibili gra-
zie ad una donazione pari a due milioni di euro provenienti 
dall’UEFA. Allo stesso modo, il Comitato Olimpico Internazio-
nale ha voluto rendere omaggio ai rifugiati di tutto il mondo 
investendo a fianco dell'UNHCR, per mettere lo sport al servi-
zio dei profughi, offrendogli un po’ di sollievo e di gioia. 

Un'occasione per ricordare che fedele al suo impegno, il CIO è 
stato in grado di mettere in piedi una squadra olimpica forma-
ta da 10 rifugiati che prenderà parte ai Giochi Olimpici di Rio. 
Il CIO offre la possibilità di scoprire questi atleti rifugiati attra-
verso una serie di ritratti disponibili on-line. "Questa squadra di 
atleti olimpici rifugiati è fonte di ispirazione per tutti noi. La loro 
carriera sportiva è stata interrotta, questi atleti rifugiati di alto 
livello avranno finalmente la possibilità di realizzare i loro sogni. 
La loro partecipazione alle Olimpiadi è un omaggio al coraggio 
e alla perseveranza di tutti i rifugiati che superano le avversità e 
riescono a costruirsi un futuro migliore anche per le loro famiglie. 
L’UNHCR è solidale con loro e con tutti i rifugiati ".

Sulla spinta del CIO e dell’ONU

di Victor Béquignon
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Voluta dal  CIO

La squadra olimpica dei rifugiati

Dieci atleti rifugiati hanno inviato un messaggio di speranza a tutti i rifugiati nel mondo, attirando 
l'attenzione del pianeta sull’ampiezza della crisi dei rifugiati, visto che hanno partecipato ai Giochi 
Olimpici di Rio 2016 senza inno, bandiera, poca organizzazione e nessuna attenzione per i risultati

Dieci atleti hanno partecipato nella squadra olimpica dei profughi – la prima nel suo genere - hanno sfilato dietro la 
bandiera olimpica, immediatamente prima del paese ospite, il Brasile, durante la cerimonia di apertura dei Giochi. La 
composizione della squadra è stata annunciata dalla Commissione Esecutiva (CE) e dal Comitato Olimpico Internazio-
nale (CIO).  
Come tutte le squadre presenti ai Giochi, la squadra olimpica dei rifugiati ha avuto a disposizione il proprio personale di 
assistenza, per soddisfare le esigenze tecniche degli atleti. Tegla Loroupe (Kenya), campionessa olimpica ed ex deten-
trice del record mondiale nella maratona, è stata nominata capomissione della squadra, e Isabela Mazao (Brasile), il cui 
nome è stato proposto dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR), vice capomissione. 

La squadra olimpica è stata composta dai seguenti atleti:

• Rami Anis (H): Paese di origine: Siria, CNO ospite: Belgio, sport: Nuoto
• Yesh Biel Pure (H): Paese di Origine: Sud Sudan, CNO ospite: Kenya, Sport: atletica (800 m) 
• James Nyang Chiengjiek (H): Paese di Origine: Sud Sudan, CNO ospite: Kenya, Sport: atletica (400 m) 

• Yonas Kinde (H): Paese di origine: Etiopia, CNO ospite: Lussem-
burgo, sport: atletica (maratona)
• Angelina Nada Lohalith (F): Paese di Origine: Sud Sudan, CNO 
ospite: Kenya, Sport: atletica (1500 m)
• Rose Nathike Konyen (F): Paese di Origine: Sud Sudan, CNO 
ospite: Kenya, Sport: atletica (800 m)
• Paolo Amotun Lokoro (H): Paese di Origine: Sud Sudan, CNO 
ospite: Kenya, Sport: atletica (1500 m)
• Yolande Bukasa Mabika (F): Paese di origine: Repubblica demo-
cratica del Congo, CNO ospite: Brasile, Sport: Judo (- 70 kg)
• Yusra Mardini (F): Paese di origine: Siria, CNO ospite: Germania, 
Sport: Nuoto
• Popole Misenga (H): Paese di origine: Repubblica democratica 
del Congo, CNO ospite: Brasile, Sport: Judo (- 90 kg).

Nello svelare la composizione della squadra, il Presidente del CIO, 
Thomas Bach ha detto: "Questi rifugiati non hanno un tetto, nes-
suna squadra, nessuna bandiera, nessun inno. Gli abbiamo offer-
to una casa nel villaggio olimpico a fianco degli atleti di tutto il 
mondo. L'inno olimpico è stato suonato in loro onore e la bandiera 
olimpica li ha accompagnati mentre hanno fatto il loro ingresso 
nello stadio. Questa iniziativa è un messaggio di speranza a tutti 
i rifugiati del mondo e permetterà a tutti di comprendere meglio 
la portata di questa crisi. È anche un segnale alla comunità inter-
nazionale, vale a dire che i rifugiati sono esseri umani e sono un 
arricchimento per la società. 
Questi atleti rifugiati hanno mostrato al mondo che, nonostante 
le tragedie inimmaginabili che hanno vissuto, anche loro possono, 
come tutti, mettere il loro talento, le loro competenze e la loro forza 
d'animo al servizio della società ".
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"E' necessario promuovere lo sport per la pace e la fraternità nel mondo, depurandolo di tanti interessi economici" .  
È quanto ha ribadito l’arcivescovo Ivan Jurkovič, osservatore permanente della Santa Sede presso l’ufficio delle Nazioni 
Unite a Ginevra, nel corso della 32.ma sessione ordinaria del Consiglio dei diritti umani.
 Mons. Ivan Jurkovič ha sottolineato l’impegno incessante della Santa Sede a promuovere lo sport come linguaggio 
universale capace di incoraggiare valori positivi. 
Per questo il prossimo ottobre si terrà in Vaticano la prima conferenza mondiale su fede e sport, un’iniziativa promossa 
dal Pontificio Consiglio della Cultura.
In particolare, come ha affermato Papa Francesco, è importante ricordare il valore della Carta Olimpica per lo sviluppo 
armonioso del genere umano e l’educazione dei giovani attraverso lo sport, praticato senza discriminazioni di alcun 
tipo.

Il presule ha inoltre sottolineato come le Olimpiadi di Rio de Janeiro siano una importante occasione per rafforzare i 
“principi etici” dello sport che al giorno d’oggi è troppo spesso associato ad un aspetto economico, all’eccessiva com-
petitività e alla violenza.
A questo proposito, i Giochi Paraolimpici dimostrano come lo sport sia espressione di talento anche per le persone con 
disabilità. Infine, la Santa Sede incoraggia gli Stati membri, il Comitato Olimpico Internazionale e il Comitato Paraolim-
pico Internazionale a continuare i loro sforzi per promuovere l’ideale olimpico e il rispetto della dignità umana in tutto 
il mondo e in ogni sport. Eventi internazionali

Monito del Vaticano

MENO SOLDI E PIÙ VALORI NELLO SPORT
Da Rio scaturisca una spinta all'etica e alla tutela dei ai disabili - In ottobre si terrà in Vaticano la con-
ferenza mondiale su fede e sport promossa dal Pontificio Consiglio della Cultura sostenuta dal Papa

di Gioia Tagliente
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Eventi Internazionali

IL PANATHLON  A “EWOS 2016”
VETRINA EUROPEA DELLO SPORT
Si svolgerà dal 10 al 17 settembre con 20 Paesi, 13.659 eventi e 825.923 partecipanti

Il Panathlon International sarà presente e sarà protago-
nista nel corso della seconda “Settimana Europea dello 
sport” che si svolgerà dal 10 al 17 settembre 2016 con 
baricentro a Bruxelles. 
L’iniziativa della Commissione Europea ricalca il primo 
esperimento dello scorso anno che riscosse un grande 
successo di adesioni e di idee.

L’aspetto organizzativo è curato dagli uffici del Com-
missario Europeo per la gioventù, la formazione, l’edu-
cazione e lo sport Tibor Navracsics, sulla base del Piano 
di lavoro dell'UE per lo sport 2014-2017 e della Racco-
mandazione Health-Enhancing Physical Activity "HEPA" 
sulla promozione trasversale ai settori dell’attività fisica 
salutare.

Il Panathlon International parteciperà sulla base di una 
lettera di intenti firmata il 9 marzo di quest’anno a l’Aia 
dall’allora Presidente Giacomo Santini e dal Commissa-
rio in persona.

Il comitato organizzatore, sotto la regia del Presidente 
Zappelli è composto dal Consigliere Internazionale Paul 
Standaert, dal Past President Santini, dal Presidente del 
Distretto Belgio Thierry Zintz e dagli altri componenti il 
gruppo di lavoro “Antenna Europea del Panathlon” vara-
to a Bruxelles. 

Al più presto sarà messo a punto un programma di ini-
ziative capaci di segnalare e di evidenziare i valori del 
Panathlon International in un contesto così vasto ed im-
portante.

La "II Settimana Europea dello sport - EWoS", è volta a 
promuovere la partecipazione sportiva e l'attività fisica 
di base nei Paesi membri dell’UE.

La EWOS sarà strutturata intorno a quattro diversi temi 
centrali:

• educazione ambientale
• attività fisica sul posto di lavoro
• sport all’aperto
• attività nei centri sportivi e fitness

Sarà possibile realizzare attività connesse alla EWoS en-
tro il 30 settembre 2016. Si calcola che saranno 20 i Paesi 
aderenti, con 13.659 eventi che coinvolgeranno 825.923 
partecipanti.

La cerimonia di apertura avrà luogo sabato 10 settem-
bre a Kosice, in Slovacchia e sarà presieduta dallo stesso 
Comissario Navracsics.
Al centro della settimana vi sarà   il “Flagship Event”, l’e-
vento di punta che quest’anno sarà ispirato alla “buona 
governance nello sport”, tema ampiamente dibattuto 
nel recente congresso internazionale del Panathlon In-
ternational ad Anversa. Sullo stesso tema il Panathlon 
ha patrocinato un volume di grande spessore scientifico 
curato dal panathleta  Yves Vanden Auweele.

Il “Flagship Event “ prevede l’apertura di lavoratori inte-
rattivi al mattino, seguiti da una conferenza scientifica 
ed infine da una cena a piedi la sera. I partecipanti a que-
sto evento saranno esponenti di alto livello delle ammi-
nistrazioni politiche e territoriali,  dei comitati olimpici, 
delle principali federazioni sportive e di organismi  ispi-
rati all’etica a all’educazione come il Panathlon.



XIV CONCORSO GRAFICO INTERNAZIONALE 

Non un record, ma sicuramente un numero elevato di 
partecipanti al Concorso Grafico internazionale indetto, 
come di consueto, dalla Fondazione Panathlon Interna-
tional Domenico Chiesa. Ventidue gli istituti presenti  al-
meno la metà dei quali alla loro prima partecipazione. 
Un grande successo per la Task Force messa in campo 
durante il Cda dello scorso novembre a Crema e che ha 
permesso, per l’impegno degli ambasciatori prescelti, di 
aprire  molti nuovi istituti alle proposte della Fondazio-
ne.  Dei duecentodieci elaborati esaminati dalla Giuria, 
questa ha dovuto mettere in campo tutte le proprie 
competenze per poter stilare una classifica che ha già 
riscosso, dopo la pubblicazione, ampi consensi.
Il Cda  della Fondazione ha espresso grandissima soddi-
sfazione per la composizione della stessa. 

La scelta come al solito è stata dettata dai principi di 
competenza e rappresentatività che ne hanno sempre 
caratterizzato la formazione, cui vanno aggiunti anche 
elementi di alta professionalità espressi sia dal presi-
dente Marina Chiesa fotografa professionista che spazia 
dalla moda all’arredamento nel suo lavoro quotidiano, 
al cineasta Walter Belli collaboratore oltre trentennale di 
Pupi Avati con il quale ha realizzato come collaboratore 
molte delle opere del regista e musicista bolognese. A 
questa copia va aggiunta la dottoressa Agnese Bonanno 
collaboratrice di Hooness startup specializzata nel mer-
cato delle opere d’arte con una precedente esperienza 
maturata in Sotheby’s proprio nel campo delle aste e va-
lutazioni delle opere d’arte. La giuria era completata dal 
Presidente del Club di Graz Hedda Stasser che ha dato, 
come ormai da anni richiesto, il tocco internazionale cui 
la Fondazione tiene in particolar modo oltre al Segreta-
rio Sergio Allegrini che da quasi un decennio si occupa 
della Fondazione.

I lavori della Commissione si sono svolti a Venezia  pres-
so il Palazzo del Priorato Ordine di Malta, Calle dei Fur-
lani, San Marco , caratterizzati da un clima di confron-
to e ampia collaborazione. In apertura della riunione il 
Presidente Signora Marina Chiesa ha letto un messaggio 
di saluto del Presidente Onorario a vita della Commis-
sione di Valutazione e Membro d'Onore del PI Henrique 
Nicolini che ha voluto ricordare ai membri della stessa i 
principi su cui basare il lavoro di valutazione  e ricorda-
re soprattutto il “Grande Amico” Domenico Chiesa con 
il quale si era più e più volte confrontato sia sui grandi 
temi del Panathletismo Internazionale che sull’organiz-
zazione del Movimento per favorirne la diffusione e la 
crescita.

Premesso che la qualità dei lavori è stata molto elevata 
e che la partecipazione numerica soddisfacente si è do-
vuto purtroppo constatare come la partecipazione degli 
istituti stranieri sia stata molto limitata. La Giuria infatti 
ha ammesso alla finale valutazione solo i lavori prove-
nienti dal Club Nyandiwa-La Malpensa Junior  in Kenya. 
Questi ha fatto pervenire ben 18 lavori proposti da due 
scuole Kenyote  raddoppiando così la sua partecipazio-
ne rispetto allo scorso anno, trovando nel concorso uno 
strumento per poter divulgare nelle scuole lo spirito del 
Panathlon e dell’Olimpismo. Opere sono pervenute an-
che dal Brasile ma non sono state ammesse al concorso. 
Come di consueto queste opere faranno parte della se-
lezione che andrà a formare la mostra.

Per quanto concerne le opere, suddivise nelle due se-
zioni,” Grafica Tradizionale “ ed “ Elaborazioni al Compu-
ter” la Giuria ha constatato con piacere che i lavori erano 
equamente divisi nelle due sezioni. Questa ripresa del-
la manualità a scapito della elaborazione grafica viene 
considerato un segno del ritorno dell’interesse dei gio-
vani alle creazioni attive e originali. Notevole (un ritorno 
al divisionismo?) l’opera presentata da Elia Schiavo di 
Valdagno così come l’opera in tecnica mista di Lorenzo 
Martino di Alba. Nelle elaborazioni al computer Marta 
Rota ci delizia con una “bici” che contiene una notevole 
quantità di messaggi e che ha trovato nella giuria una-
nimi consensi. Appare poi, forse per la prima volta, un 
messaggio sul rispetto; tema questo a ricordo mai toc-
cato in precedenza e che sposta la comunicazione su un 
livello positivo. 

Con lo scioglimento della Commissione termina il lavo-
ro del CdA in carica. Il Consiglio Internazionale deciderà 
a chi affidare il timone della Fondazione che ha dato ai 
Club (che hanno voluto recepire il messaggio) uno stru-
mento ineguagliabile per mettersi in contatto e collabo-
rare con il mondo della scuola. 

Meritevole di sottolineatura a questo punto il lavoro 
svolto dalla Fondazione Chiesa in collaborazione con la 
Fondazione Brownsea e il Panathlon Club La Malpensa 
che attraverso il concorso hanno attivato il Club Nyan-
diwa La Malpensa Junior che sta dando prova di vivaci-
tà contribuendo in modo nuovo all’espansione. Per chi 
invece non ha voluto recepire il messaggio rimarranno 
i soliti lamenti; “ nessuno ci conosce”  “nessuno sa chi sia-
mo” “ i giornali  non parlano di noi e neanche la televi-
sione” ecc. ecc. 

di Sergio Allegrini
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 Fondazione Domenico Chiesa



Premio Speciale alla memoria di Siropietro Quaroni

Kiambah BONIFACE
St. Antony Nyandiwa 

Secondary School
Nyandiwa

Marzia CIMINO
Liceo Artistico «Nanni Valentini”

Monza
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Sezione elaborazioni 
al computer

2° PREMIO 
Leonardo PISTONE

Liceo Artistico “Pinot Gallizio”  
Alba

3° PREMIO   
Francesco D’ANGELILLO

I.S.I.S. “ De Luca “
Avellino

1° PREMIO
Marta ROTA

Liceo Artistico «Nanni Valentini”
Monza

Sezione pittura

3° PREMIO   
Chiara MARZOCCA

Istituto Comprensivo “Don  Cosmo 
Azzollini – Corrado Giaquinto” –

Molfetta

1° PREMIO
Elia SCHIAVO

Liceo Artistico “Umberto Boccioni”
Valdagno (VI)

2° PREMIO 
Lorenzo MARTINO

Liceo Artistico “Pinot Gallizio”  
Alba
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PREMIO AI LAUREANDI
PER ROMA OLIMPICA 2024

Il Comitato Olimpico italiano aderisce al Comitato  Leonardo 
e mette in palio una borsa di studio di 3.000 euro

Nell’ambito dei Premi di laurea promossi dal Comitato 
Leonardo per il 2016, il CONI-Comitato Olimpico Na-
zionale Italiano ha scelto di aderire all’iniziativa pre-
miando giovani laureati che abbiano sviluppato tesi su 
argomenti rilevanti per il successo del made in Italy a 
livello locale e internazionale.

Il Premio CONI dal titolo “La Candidatura Olimpica 
Roma 2024: il progetto internazionale dello sport ita-
liano per lo sviluppo e l’innovazione dell’economia 
del territorio” vuole proprio sostenere, con una borsa 
di studio di 3000 euro, le tesi più brillati capaci di of-
frire interessanti spunti e contributi alla candidatura di 

Roma come capitale dei Giochi Olimpici del 2024 an-
che in termini di vantaggi e opportunità per l’econo-
mia del nostro Paese.

“La nostra adesione all’iniziativa del Comitato Leonardo 
è molto significativa”- ha commentato Giovanni Mala-
gò, Presidente del CONI - “rappresenta infatti un’ulte-
riore occasione per sostenere i progetti migliori dei nostri 
giovani e lo sport italiano a livello mondiale. 

E’ importante che le aziende e le associazioni si impegni-
no a dare spazio alle idee più meritevoli e a creare un link 
più forte tra università e mondo del lavoro”. 

 Distretto Italia
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Distretto Italia

Il Comitato Leonardo, presie-
duto attualmente dall’impren-
ditrice Luisa Todini, è nato nel 
1993 su iniziativa comune del 
Sen. Sergio Pininfarina e del 
Sen. Gianni Agnelli, di Confin-
dustria, dell’ICE e di un gruppo 
d’imprenditori con l’obiettivo 
di promuovere l’Italia come si-
stema Paese attraverso varie 
iniziative, volte a metterne in 
rilievo le doti di imprenditoria-
lità, creatività artistica, raffina-
tezza e cultura che si riflettono 
nei suoi prodotti e nel suo stile 
di vita.

L’iniziativa “Premi di Laurea” 
che il Comitato Leonardo pro-
muove ormai dal 1997, grazie al 
sostegno dei propri Associati, ha permesso nel tempo 
di premiare centinaia di giovani laureati di altrettanti 
istituti universitari in tutto il Paese.

“Negli ultimi anni in Italia abbiamo assistito ad una vera 
diaspora di cervelli, giovani brillanti e competitivi che 
hanno abbandonato il nostro Paese per cercare fortuna 
altrove. Si tratta di un capitale umano e sociale che oggi 
più che mai va invece tutelato e valorizzato” ha commen-
tato il Presidente del Comitato Leonardo Luisa Todini.  

“Il Comitato Leonardo, grazie all’iniziativa dei Premi di 
Laurea, si impegna a coltivare il talento delle nuove ge-
nerazioni, futuro motore della nostra economia, soste-
nendo le tesi più meritevoli. 
Dal 1997, con la collaborazione delle nostre aziende as-
sociate, abbiamo potuto supportare centinaia di neolau-
reati di tutta Italia.”

Il bando per il Premio di Laurea offerto dal CONI si ri-
volge tutti gli studenti laureati (laurea triennale e spe-
cialistica) in ogni disciplina. I progetti saranno valutati 
in base a criteri di originalità, rilevanza, identificazione 
del problema, metodologia e risultati presentati.

Per partecipare occorre inviare il modulo di partecipa-
zione al concorso, insieme alla ricerca in formato elet-

tronico e a una breve sintesi della stessa alla Segreteria 
Generale del Comitato Leonardo (via Liszt 21 – 00144 
Roma – tel. 0659927990- segreteria@comitatoleonar-
do.it) entro e non oltre il 4 novembre 2016.

Il bando integrale, il modulo di partecipazione e gli altri 
requisiti indispensabili per accedere al concorso sono 
disponibili al seguente link: http://www.comitatoleo-
nardo.it/it/premi-di-laurea/premi-di-laurea-comitato-
leonardo/premio-coni e sul sito: www.coni.it

La premiazione avrà luogo presso il Palazzo del Quiri-
nale nel corso della cerimonia di conferimento dei Pre-
mi Leonardo alla presenza del Presidente della Repub-
blica italiana.
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I 'pugni' degli afroamericani 
discriminati, voce degli op-
pressi, icona del movimento 
di resistenza alla guerra in 
Vietnam, 'ambasciatore' dell'I-
slam e infine simbolo della 
dignità nella malattia: Muham-
mad Ali ha fatto del suo smisu-
rato talento e del suo sfacciato 
carisma personale strumenti di 
lotta politica, intrecciandoli alla 
sua leggenda di pugile e diven-
tando così un'icona 'totale'.

La sua immagine ha contribui-
to ad accelerare l'esito di molte 
battaglie, a cominciare da quel-
la contro la discriminazione dei 
neri, che lui subiva in prima per-
sona nella natia Louisville, Kentu-
cky, nel più profondo Sud razzista 
e segregazionista: 

"Avevo appena vinto una medaglia 
d'oro alle Olimpiadi (Roma 1960, 
ndr) per gli Stati Uniti, ma quando 
tornai a Louisville venivo ancora 
trattato da 'negro'. C'erano ristoranti 
in cui non venivo servito". 

Uno stigma presso una buona fetta 
della società bianca americana che lui si è scrollato di 
dosso, guadagnandosi rispetto e simpatia con la fati-
ca, vittoria dopo vittoria, show dopo show. 

Ma fu l'Islam 'politico' e nazionalista la chiave di volta 
della sua 'liberazione' personale, la fucina nella quale 
forgiò la sua autostima di personaggio pubblico e la 

sua personalità: la Nation of Islam, il movimento fon-
dato nel 1930 che univa il nazionalismo afroamerica-
no a una dottrina religiosa non completamente orto-
dossa, affondando le radici nell'Africa pre-schiavista e 
pre-coloniale, in aperta opposizione alla religione dei 
"bianchi". 
E così nei primi anni '60 il Cassius Clay battista lasciò la 
religione dei padri e il "nome da schiavo" ed entrò in 
comunione spirituale con i suoi fratelli neri.

 Ricordo di Cassius Clay

LA BOXE COME RISCATTO
DEI DISCRIMINATI E OPPRESSI

“Non c’è nulla di islamico nell’uccidere persone innocenti” parola di Muhammad Alì



www.panathlon.net 33

Diventò amico di Mal-
colm X, uno dei leader 
più influenti del movi-
mento. Per un periodo 
ne seguì la strada: in 
dissenso con Martin 
Luther King, Malcolm 
X predicava che il fine 
della lotta non fosse 
l'integrazione nella 
società dei bianchi, 
ma "l'indipendenza" 
attraverso un'identità 
'separata', fondata su 
integrità e 'superiorità 
morale'. "Sotto la tutela 
di Malcolm, ha conqui-
stato il palcoscenico 
mondiale, diventando 
simbolo di orgoglio e 
indipendenza neri. 
Senza il leader politico, non sarebbe diventato 're del 
mondo'", hanno scritto due storici in un libro sul rap-
porto tra i due ("Blood Brothers"). 

Quando Malcolm X venne assassinato nel 1965, 
Muhammad Ali era già un'icona e il suo prestigio po-
litico aumentò nel 1967, con il rifiuto di arruolarsi per 
la guerra in Vietnam, che ne fecero un esempio per 
tanti giovani americani: una scelta pagata di persona 
con la revoca del titolo mondiale dei pesi massimi e 
una condanna a 5 anni di carcere, che in realtà non 
scontò mai dietro le sbarre, ma con un esilio forzato 
di 3 anni e mezzo dal ring:

 "Non ho niente contro i Vietcong. Nessun Vietcong mi 
ha mai detto 'negro'". 

Ali continuò a segnare punti politici nutrendoli di 
vittorie strepitose sul ring, come il "Rumble in the 
Jungle" nello Zaire (oggi Congo) nel 1974, contro il 
favorito George Foreman, forse il più grande match 
di tutti i tempi.

"Ha costruito un ponte fra Africa e afroamericani", 
ha riconosciuto oggi in un omaggio il governo di 
Kinshasa. E non importa se allora cedette alle lusin-

ghe del dittatore Mobutu: "l'incidente di percorso" 
scomparve non solo di fronte allo spettacolo che of-
frì sul quadrato, ma anche per lo spirito della lotta di 
liberazione dei neri d'America che aveva portato con 
sé nella loro patria atavica. 

Una scivolata inoltre ampiamente compensata dal 
suo successivo rapporto con Nelson Mandela. E molti 
oggi suggeriscono l'idea che senza di lui forse Barack 
Obama non sarebbe mai diventato Presidente degli 
Stati Uniti. Di recente aveva dichiarato: 

"Io sono musulmano e non c'è nulla di islamico nell'uc-
cidere persone innocenti a Parigi o a San Bernardino. 
I veri musulmani sanno o dovrebbero sapere che la vio-
lenza cieca dei cosiddetti jihadisti va contro gli stessi 
fondamenti della nostra religione".

 Ricordo di Cassius Clay
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 “FAVELAGAMES”
LE VERE OLIMPIADI

Come per i Campionati del Mondo di calcio nel 2014, an-
che per i Giochi Olimpici il Brasile ha apparecchiato la più 
sfavillante messinscena a beneficio dei turisti. Luci, colori, 
strade asfaltate di fresco, palazzi rinfrescati in tutta fretta, 
negozi straccolmi di souvenirs, feste, sfilate, fuochi d’arti-
ficio.

Il tutto per concentrare l’attenzione degli ospiti sugli 
eventi sportivi e su quelli di contorno.
Ma ormai il Brasile è una finestra aperta, anzi spalancata 
sulle sue incredibili contraddizioni.
Bastava alzare lo sguardo da uno qualsiasi degli stadi 
olimpici per scorgere all’orizzonte il profilo caotico delle 
favelas dove vivono milioni di persone  nelle condizioni 
di degrado sociale e culturale indegno di un paese ricco 
e moderno, capace di organizzare nel giro di due anni 
eventi epocali come i mondiali di calcio e le Olimpiadi.
Le favelas sono il paradiso dei delinquenti, degli spaccia-
tori, degli sfruttatori della prostituzione (soprattutto mi-
norile) e sono l’inferno degli umani, specialmente i bam-
bini e le bambine che vengono privati con la violenza di 
tutti i loro diritti a sorridere e ad avere un futuro.

Per questo ha sollevato scalpore e simpatia l’iniziativa di 
un gruppo di volontari di organizzare le “FavelaGames”, 
una sorte di Olimpiadi alternative, proprio nel cuore del 
degrado. Sono state selezionate cinque discipline olim-
piche accessibili ai bambini e sono stati organizzati dei 
giochi alternativi ai quali hanno partecipato a migliaia, 
senza grandi mezzi tecnici e senza troppa attenzione per 
le classifiche.

Tutti vi potevano accedere e tutti si sono divertiti ed han-
no avuto la possibilità di esprimersi nella loro disciplina 
preferita, come mai era stato dato loro di fare.
Dagli sfarzosi stadi la fiamma olimpica si è trasferita per 
quel giorno in quei luoghi di miseria e disperazione ed ha 
illuminato una realtà, nota ma mai sufficientemente  so-
stenuta, con una luce che difficilmente si spegnerà.
Infatti questi Giochi Olimpici alternativi sono solo un pri-
mo passo.

Gli organizzatori hanno raccolto donazioni da privati e da 
sponsor ufficiali e con queste risorse sarà costruito un pa-
lazzetto dello sport nel cuore delle favelas. L’associazione 
REMER che si occupa dei bambini di strada e dei bambini 
a rischio delle favelas è una ONG  con sede a Rio de Ja-
neiro fondata dall’olandese Robert Smits una trentina di 
anni fa.

Con i contributi ricevuti saranno messi in cantiere  anche 
progetti extrasportivi, orientati al recupero dei bambini 
in pericolo, alla loro istruzione e all’utopia di dare loro un 
futuro normale.
Come quello di molti altri bambini nati in Paesi lontani, 
ignari della loro fortuna di vivere in una famiglia normale, 
magari senza l’emozione di Olimpiadi e Mondiali di calcio 
ma coinvolti in una gara più importante. 

L’amore di una famiglia vera e di una società che si preoc-
cupa di loro e del loro futuro.

Giacomo  Santini

Elzeviro



La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004,
considerata la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare
la memoria di uno dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa,
nonché suo primo finanziatore, ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa
Award” da assegnare, su proposta dei singoli club e sulla base di apposito
regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  non socie  che hanno vissuto
lo spirito panathletico. In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva,
grazie anche alla assiduità e alla qualità della loro partecipazione alle attività

del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia fra tutte le componenti
sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario

nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club
ed alla generosità verso il Club o il mondo dello sport

Italo Chiesa - Venezia 20/10/2004
Martino Pizzetti - Parma 15/12/2004

Paolo Chiaruttini - Venezia 16/12/2004
Bruno Battistella - Vittorio Veneto 27/05/2005

P.Luigi Ferdinandi - Latina 12/12/2005
Gelasio Mariotti - Valdarno Inferiore 19/02/2006

Sergio Prando - Venezia 12/06/2006
Yves Vanden Auweele - Brussel 30/11/2006

Massimo Zichi - Latina 11/12/2006
Viscardo Brunelli - Como 13/12/2006

Giampaolo Dallara - Parma 15/12/2006
Fabio Presca - Padova 03/03/2007

Giulio Giuliani - Brescia 19/06/2007
Luciano Canavese - Crema 26/06/2007
Avio Vailati Venturi - Crema 26/06/2007
Sergio Fabrizi - La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago - La Malpensa 19/09/2007

Amedeo Marelli - La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone - Latina 10/12/2007

Vittorio Adorni - Parma 16/01/2008

Dora De Biase - Foggia 18/04/2008
Albino Rossi - Pavia 12/06/2008

Giuseppe Zambon - Venezia 18/12/2008
Maurizio Clerici - Latina 15/12/2008
Silvio Valdameri - Crema 17/12/2008

Enrico Ravasi - Varese 21/04/2009
Attilio Bravi - Bra 25/05/2009

Antonio Spallino - Como 30/05/2009
Gaio Camporesi - Forlì 21/11/2009

Mons. Carlo Mazza - Parma 15/12/2009
Mario Macalli - Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Vercelli 19/11/2010

Gianni Marchiol - Udine Nord Tiepolo 11/12/2010
Mario Mangiarotti - Bergamo 16/12/2010

Mario Sogno - Biella 24/09/2011
Mariuccia Vezzani Lombardini - 

Reggio Emilia 19/11/2011
Bernardino Morsani - Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - Parma 15/12/2011

Fondazione Lanza - Udine Nord Tiepolo  17/12/2011

Giuseppe Molteni - Varese 17/04/2012
Enrico Prandi - Modena 11/12/2012

Sergio Allegrini - Udine Nord Tiepolo 17/12/2012
Don Davide Larice - Udine Nord Tiepolo 17/12/2012

Piccolo Gruppo Evolution Polisp.Orgnano A.D.
- Udine Nord Tiepolo 17/12/2012

Maurizio Monego - Venezia il 31/10/2013
Henrique Nicolini - Sao Paulo il 31/10/2013 

Together Onlus - Nello Rega
- Udine Nord Tiepolo il 30/11/2013

Enzo Cainero - Udine Nord Tiepolo il 30/11/2013
Giuseppenicola Tota - Modena il 11/06/2014

Geo Balmelli - Como il 12/06/2014
Renata Soliani - Como il 12/06/2014

Baldassare Agnelli - Bergamo il 30/10/2014
	 Sergio Campana - Bassano del Grappa 09/12/2014

Fabiano Gerevini - Crema 13/11/2015
Dionigi Dionigio -  Area 5  10/12/2015

Bruno Grandi - Forlì  22/01/2016
Mara Pagella - Pavia 18/02/2016




